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Il viandante telematico interessato 
all'andamento della trattativa sul merca- 
to del lavoro e alle conseguenze della 
scelta del governo di “tirare dritto” sulla 
materia si è certamente imbattuto in un 
servizio fotografico! che raffigura Mario 
Monti, Angelino Alfano, Pierluigi Bersani, 
. Susanna Camusso ed altri, immersi in 
lieti conversari durante un recentissimo 
congresso della Confcommercio svoltosi 
a Cernobbio. 

Ovviamente si potra rilevare che non 
è necessario guardarsi male fra avversari 
per quanto decisi si sia, e che un sorriso, 
per quanto compiaciuto e solare, non fa 
primavera, ma vi è in questo atteggiamen- 
to disteso una sorta di plastica raffigura- 
zione della natura del ceto politico e di 
quello sindacale quantomeno ai livelli “alti” 
ma, a mio avviso, anche a livelli ben più 
modesti. In altri termini, mentre si afferma, 
fra l’altro a ragione, che l'avversario sta 
facendo scelte gravissime e si preannun- 
cia un periodo di lotte sociali, fa pensare 
il tranquillo permanere di un rapporto di 
confidenza, frequentazione, convivialità 
con lo stesso avversario. 

Per un verso quanto documentato 
rende conto della natura separata, specia- 
listica, in qualche modo sempre “tecnica” 
di chi esercita la rappresentanza politica 
e sindacale, per l’altro sembra rimandare 
a una natura tutto sommato dolce, rituale, 
ineffettuale delle stesse lotte alle quali la 
leadership della CGIL chiama i lavoratori 
e le lavoratrici. 

Proviamo dunque a comprendere qual 
è l'approccio alla situazione della CGIL fa- 
cendo parlare la stessa Susanna Camus- 
so, la quale, nonostante quanto dicono e 
sperano i sinistri della stessa CGIL, non 
è il segretario generale di quell’organiz- 
zazione perché ha vinto quel ruolo alla 
lotteria ma perché è organica espressione 
dell'apparato di quell’organizzazione.. 

In prima battuta c'è un’affermazione 
suggestiva: “penso che sia la prima volta 
che questo governo sbaglia in maniera 
così clamorosa nel rapporto col Paese. 
Questa volta hanno proprio l'insufficienza. 
Penso che siccome il premier è una per- 
sona intelligente possa ancora accorgersi 
dell'errore e fare un passo indietro”. 

Ora, è evidente che la riforma del 
mercato del lavoro, l'abolizione dell’art. 


18, l'indebolimento delle tutele per i cas- 


salntegrati sono cose gravi e sulle quali 
torneremo ma non è che il taglio secco 
delle pensioni e l’aggravarsi della pres- 
sione fiscale sulle classi subalterne siano 
state uno scherzo. 

Perché allora “la prima volta”? La rispo- 
sta è evidente, il governo ha mollato uno 
schiaffo secco in pubblico a CGIL- CISL — 
UGL -UIL. Nel merito Susanna Camusso 
rileva: “il governo non si è spostato di un 
millimetro, Non abbiamo neanche avuto 
il testo della riforma fino a quando non 
ce l'ha gentilmente girato Confindustria”. 


—Qra CISL, UGI e UIL non avranno 


1 http://www.repubblica.it/politi- 
ca/2012/03/24/foto/pranzo_cernobbio- 
32136585/1/?ref=HREA-1 | 


SETTIMANALE ANARCHICO 


MANITA NOVA 


fondato nel 1920 da Errico Malatesta 


Padroni all'assalto 


un gran piacere ad essere trattati da 
scendiletto ma, come dire, ci hanno 
fatto l'abitudine e sanno che, fatta sal- 
ve qualche opportuna sceneggiata, è il 
prezzo da pagare per il mantenimento di 
cospicui finanziamenti pubblici e privati e 
ad un ruolo di collaborazione subordinata 
e continuativa con governo e padronato 
che garantisce loro un residuo potere sui 
lavoratori. 

Per diverse ragioni per la CGIL non è 
altrettanto facile e spontaneo assumere la 
medesima attitudine di fondo nelle mede- 
sime modalità contingenti. Un più robusto 
radicamento nell'industria, la presenza di 
componenti conflittuali, la stessa autosti- 
ma del gruppo dirigente rendono difficile 
piegarsi sorridenti. Per di più, assumendo 
una posizione combattiva, almeno sino ad 
un certo punto, la CGIL conta di potere 
tenere sotto controllo aree conflittuali 
che, laddove fosse troppo acquiescente 
alla volontà del governo, sarebbero senza 
controllo. La stessa Susanna Camusso, 
infatti, afferma: “vedo però un'amarezza 
e un’'esasperazione crescenti. Speriamo 
comunque che la giusta protesta non si 
traduca mai in episodi di violenza che 
sono inutili”. silla 

Non è tanto importante sapere se e 
quando episodi di violenza, per citare la 
Camusso, siano utili o inutili, positivi o 
dannosi, quanto rilevare che la Camusso 
stessa è consapevole che vi sono un’a- 
marezza ed un’esasperazione diffuse e 
che ritiene necessario tenerle in qualche 
misura sotto controllo offrendo allo scon- 
tento diffuso una canale istituzionale di 
espressione. 

Se e in che misura l'operazione riuscirà 
non dipende né da noi né dalla Camusso 
ma dal grado di radicalità che assumerà 


o non assumerà lo scontro sociale che 


ci attende. 

Vale ora la pena di fare un passo di 
lato. Come è noto il governo ha compiuto 
due operazioni ameno in apparenza con- 
traddittorie: ‘ i 

- non ha fatto ricorso al-decreto legge 


Controriforma in 


ed ha, di conseguenza, allungato i tempi 
dell’approvazione e riconsegnato formal- 
mente al parlamento il suo ruolo, sempre 
formale s'intende, di decisore politico; 

- ha ribadito che quanto deciso non 
si tocca e che, di conseguenza, il parla- 
mento resta il solito buon vecchio chiac- 
chierificio. 

Escludendo la pur suggestiva ipotesi 
della schizofrenia resta quella, meno 
intrigante ma più probabile, dell’opportu- 
nità di garantire all'apparato del PD e dei 
sindacati concertativi un qualche spazio 
di discussione e, perché no, di manuten- 


zione marginale (marginalissima anzi) 
della riforma. 

Su cosa, allora, si tratta di concentrare 
le energie almeno a mio avviso? 

In primo luogo resta fondamentale 
l’attività di informazione sui contenuti 
della riforma. Con la parola informazione 
mi riferisco alla necessità di chiarire che 
la riforma prevede la possibilità di licen- 
ziare “per motivi economici” chiunque, se 
l'impresa è disposta a pagare una penale, 


che i diritti dei cassaintegrati verranno. 


seccamente ridotti ecc..., e a quella di 
contrastare la massa di menzogne che 


Libere tutte, tutti liberi 


Una lettera da Tobia 


Cari compagni. 

Solo ora riesco a scrivervi qual- 
che riga. Sono stato arrestato il 
26 gennaio, assieme ad altre 24 
persone, in seguito all'inchiesta 
del procuratore capo di Torino Gian 
Carlo Caselli contro il movimento 
NO TAV. 

Portato al carcere torinese delle 
Vallette, il giorno 8 febbraio sono 
stato trasferito al reclusorio di Cu- 
neo per punizione dopo alcune 
proteste contro le pesanti condizioni 
interne (rifiuto di rientrare in cella) 
portate avanti dai detenuti NO TAV 
presenti nella mia sezione. 

Nel carcere di Cuneo sono sta- 
to tenuto in isolamento fino al 13 
quando il tribunale del riesame mi 
ha concesso gli arresti domiciliari, 
però con pesantissime restrizioni: 
divieto di “comunicare con qualsiasi 


mezzo” con persone diverse dai 
coabitanti. I 
Il giorno 2 marzo il GIP ha rifiu- 
tato di revocare tale assurdo divieto 
(che mi impediva di vedere, parlare, 
scrivere a chiunque e tantomeno 
pubblicare qualsiasi scritto). Divieto 
che non aveva alcuna ragione dal 
punto di vista delle esigenze cau- 
telari ma solo un carattere punitivo 
e persecutorio. 
Per sbloccare questa situazione 
il 3 ho iniziato lo sciopero della fame 
che ho proseguito (bevendo solo 
tè e tisane zuccherate) fino al 15, 
giorno in cui il GIP mi ha revocato 
il divieto. 
Avevo vinto la mia battaglia. 
Quando finalmente stavo ri- 
prendendo lentamente a mangia- 
re, sono stato male e sono finito 
all’ ospedale. 


aprile 2012 


arrivo 


ci vengono scaricate addosso, in primis 
che si tratta di una manovra a favore dei 
giovani disoccupati e precari. 

In secondo luogo, dobbiamo tener 
conto del fatto che in particolare l’art. 18 
protegge(eva) un segmento importante 
ma non maggioritario della working class, 
che già oggi milioni di lavoratori sono al 
di fuori di ogni sistema di garanzie e che 
un'efficace iniziativa di contrasto non può 
essere settorializzata. 

In altri termini, si tratta di porre l'ac- 
cento sul fatto che il rafforzamento del 
dispotismo padronale in azienda è stret- 
tamente connesso al taglio dei salari e 
al degrado delle condizioni di lavoro e 
che oggi l'iniziativa su salario, pensioni 
servizi deve essere unitaria non nel senso 
banale per cui non devono esservi lotte 
specifiche, ma in quello per cui si tratta di 
porre al centro l'interesse generale della 
nostra classe insistendo sul fatto che va 
rifiutato ogni “egualitarismo” al ribasso 
e che l'eguaglianza va perseguita come 
miglioramento ed allineamento alle con- 
dizioni migliori. 

In quest'occasione, come in altre, mi 
viene da riflettere sul fatto che dobbiamo 
trovare il modo di rilanciare l'iniziativa non 
limitandoci a rispondere a quella statale 
e padronale in maniera segmentata e, 
nello stesso tempo, che non possiamo 
tralasciare in alcun modo il terreno del 
conflitto immediato pena l’astrattezza e 
l’irrilevanza. i 

Una contraddizione che è nei fatti e 
non solo nella mia/nostra testa e che solo 
l'azione può sciogliere. 


Cosimo Scarinzi 


Avevo il diabete senza saperlo 
e lo sciopero aveva mandato in tilt 
il mio sistema metabolico, il tutto 
amplificato dagli zuccheri ingeriti 
negli ultimi giorni. | 

Quindi dalle manette alla flebo (a 
cui sono stato incatenato 2 giorni). 

Sono stato dimesso il 23 e lo 
stesso giorno il GIP, per motivi di 
salute, mi ha sostituito gli arresti do- 
miciliari con l'obbligo di dimora nel | 
luogo di residenza (Torino) ma con 
la prescrizione di stare confinato 
nella mia abitazione dalle 22 alle 7. 

Un ulteriore passo verso la li- | 
bertà. - 

Ringrazio tutti coloro che mi | 
hanno sostenuto in questi giorni. 

Libere tutte. Tutti liberi. 


Tobia Imperato 


1 aprile 2012 


Brevi note sul rogo delle ecoballe ad Acerra 


La realta in fumo 


Se non ci fosse davvero da pian- 
gere — siamo di fronte ad un disastro 
ecologico di notevoli proporzioni — la 
cosa sembra uscita da un film di se- 
rie Z sulle forze armate. | fatti sono 
questi. Berlusconi aveva “miracolato” 
la Campania con il suo decreto che 
| dichiarava discariche ed inceneritori 
di questa regione — e solo di questa 
— “zone di interesse strategico nazio- 
nale” (in pratica siti militari sottoposti 
al segreto di Stato), da circa quattro 
anni l'inceneritore di Acerra era presi- 
diato giorno e notte da ben cinquanta 
militari della Brigata San Marco che 
impedivano letteralmente a chiunque 
di avvicinarsi a meno di un chilometro 
circa. Ad essere sorvegliata in questa 
maniera era anche la piazzola due di 
Pantano, dove nel giugno 2011 erano 
state portate 58.000 tonnellate della 
famigerate “ecoballe”. Tra l’altro la 
piazzola non era provvista della Va- 
lutazione d’Impatto Ambientale e la 
stessa Provincia di Napoli che, in nome 
dell'ennesima “emergenza” le aveva 


stoccate li, ne aveva però ordinata la 


rimozione “entro novanta giorni”. Dopo 
oltre duecentocinquanta giorni, però, 
queste erano ancora al loro posto e 
nessuno aveva ancora individuato un 
sito a norma dove trasferirle. 

La Provvidenza, però, ha risolto il 
problema. Circa alle venti di sera del 
20 marzo 2012 due inneschi a tempo 
inseriti all’interno delle ecoballe — il 
tutto, lo ripetiamo, in una zona sor- 
vegliata a vista da decine di militari 
armati fino ai denti che impediscono 
‘a chicchessia di avvicinarsi anche 
da lontano — hanno dato vita ad un 
incendio che in brevissimo tempo ha 
dato fuoco all'intera piazzola. | milita- 
ri, allora, si sono finalmente svegliati 
ed hanno chiamato i Vigili del Fuoco i 
quali, però, non hanno potuto proce- 
dere immediatamente nel loro lavoro, 
perché dovevano attendere i militari 
del I° nucleo specializzato NBCR (Nu- 
` cleo Batteriologico e Contaminazioni 
Radioattive) per la messa in sicurezza 
del sito. Nel frattempo le fiamme hanno 
superato i 20 metri di altezza, visibili 
anche dai comuni limitrofi. Per quanto 
se ne sa — abbiamo gia detto che la 
zona è sottoposta a segreto di Stato — 
le ecoballe sono state completamente 
distrutte dal fuoco e, al momento in cui 
scrivo queste note (74 ore dopo), pare 
che le fiamme non siano ancora state 
domate completamente. 

Molto si sa sulle innumerevoli di- 
scariche illegali di rifiuti tossici tra 
Napoli e Caserta, mentre la storia delle 
“legali” ecoballe è meno conosciuta. 
Sono state prodotte per anni dalla 
FIBE nei suoi impianti, teoricamente 
per essere incenerite proprio nell’ince- 
neritore di Acerra — ma si è trattato di 
un micidiale imbroglio, in discussione 
nel processo ai dirigenti della FIBE, 
di vari politici campani e membri dei 


Commissariati per l'emergenza rifiuti. 


Un'ecoballa destinata all’incenerimen- 
to, infatti, dovrebbe essere composta 
esclusivamente ed in parti uguali da 
residuo umido e secco dei rifiuti solidi 
urbani — il resto doveva essere elimi- 
nato e destinato al riciclo o spedito in 
discariche speciali. Quest'operazione, 
però, non è mai stata fatta: in pratica 
non possono essere bruciate perché, 
nella migliore delle ipotesi, creerebbe- 
ro enormi quantità di emissioni nocive, 
molto oltre i limiti legali, nella peggiore 
ma per nulla improbabile delle ipotesi, 
danneggerebbero gli stessi impianti di 
incenerimento, costringendoli a mesi 
di fermo. 

Proprio per questo nessun incene- 
ritore italiano o straniero le ha mai ac- 


cettate e restano da anni accatastate,- 


con in atto processi chimico-fisici dalle 
conseguenze pressoché inimmaginabi- 
li. Sono divenute insomma un’enorme 
quantità di rifiuti speciali (quattro mi- 
lioni e mezzo di ecoballe da 1.400 chi- 
logrammi ciascuna) superiore persino 
alle possibilità delle discariche di tipo 


Il B dell'intera penisola. Per cui, come 
dice Alessandro lacuelli su Altrenotizie. 
org, “il problema non ha soluzione (...) 
ma pesano tutte, una ad una, quelle 
ecoballe, sul groppone politico di chi 
è responsabile della loro eliminazione, 
e della bonifica del territorio martoriato 
dai veleni. Per questo motivo, non è 
remota la possibilità, come avvenuto 
per altri motivi all’ Aquila in occasione 
del terremoto, che stanotte qualcuno 
abbia brindato: si è liberato di una 
piccola quantità di quel veleno non 
eliminabile.” 

Noi dell’OACN-FAI dobbiamo esse- 
re dotati di capacità medianiche a no- 
stra insaputa (oggi è di moda). Sabato 
17 marzo, infatti, stavano tenendo la 
seconda parte di un seminario interno 
sulla questione rifiuti proprio con Ales- 
sandro e, discutendo di questi aspetti 
della vicenda, avevamo ipotizzato che 
qualcuno avrebbe potuto avere la ten- 
tazione di risolvere il problema con un 
una serie di roghi, da attribuire magari 
alla camorra, espediente utile per na- 
sconderne le motivazioni politiche. Tre 
giorni dopo il rogo e l'ennesima accusa 


alla camorra... | 

Intendiamoci: la camorra c'entra 
sicuramente sulla questione rifiuti in 
Campania, ma i suoi interessi sono altri 
e non si vede perché dovrebbe voler 
distruggere una piazzola di ecoballe 
se non, al massimo, come semplice 
manovalanza. Puntare, in questo caso 
l'attenzione su di lei significa solo vo- 


ler tenere distante l’attenzione dalla 


questione — se proprio essa c'entra 
qualcosa — dai mandanti del gesto e — 
se invece una volta tanto non c'entra 
— dai suoi effettivi esecutori. 

Intanto siamo di fronte ad un di- 
sastro ecologico di notevole portata. 
Antonio Marfella dei Medici per l’Am- 
biente ha dichiarato: “L'inferno di fumi 
tossici prodotti dalle ecoballe di Acerra 
che stanno bruciando da 48 ore con- 
tengono oltre alla diossina una quantità 
impressionante di idrocarburi policiclici 
aromatici particolarmente cancerogeni 
(...), un nuovo e drammatico disastro 
ambientale di cui cui l’intera popola- 
zione regionale pagherà per anni le 
conseguenze. Questo mega incendio 


infatti sta avvelenando non solo i 
territori limitrofi all’ inceneritore ma 
anche il casertano e buona parte della 
provincia napoletana. (...) La cosa più 
incredibile è che la zona dell’incene- 
ritore è militarizzata e quindi appare 


per aver staccato manifesti fascisti! 


Torino. Anarchici a giudizio per furto 


Cosa fareste se vedeste un 
po’ di fascisti affiggere manife- 
sti sulla marcia su Roma? Natura- 
le che i manifesti finiscano in terra. 
Il fascista Lonero accusa quattro anar- 
chici di “furto” per aver strappato i ma- 
nifesti del suo partito inneggianti alla 
marcia. Una follia? Non per il solerte 
PM Rinaudo che ha deciso il rinvio a 
giudizio. Si va in aula il 28 maggio. 
I fatti: 

Era la vigilia del 28 ottobre, anniver- 
sario della marcia su Roma. Nel pome- 
riggio c'era stato un presidio No Tav in 
piazza Castello, in serata una riunione No 
Tav nella sede del centro di documenta- 
zione “Sereno Regis” in via Garibaldi 13. 


All’uscita dalla riunione alcuni compagni. 


si dirigono alle auto per andare a casa, 


quando all'improvviso una macchina con 
a bordo quattro uomini entra sgomman- 
do a grande velocità in via Garibaldi, una 
via pedonale del centro. Ne scendono 
quattro uomini che affiggono manifesti 
de “La Destra” inneggianti alla marcia 
su Roma. | manifesti vengono strappati 
e i compagni riprendono la via di casa. 
| fascisti non gradiscono, inseguono gli 
anarchici che si fermano ad aspettarli. 
| fascisti, tra cui il segretario cittadino 
e capogruppo in comune Giuseppe 
Lonero, si lamentano, invocano la de- 
mocrazia e si vantano di non aver infa- 
stidito il presidio No Tav del pomeriggio. 
Gli anarchici dichiarano il pro- 
prio antifascismo e se ne vanno. 
Il giorno dopo Lonero diffonde un co- 
municato nel quale dichiara che lui e i 


Sessant'anni possono bastare 


Stop Camp Darby 


Quest'anno ricorre anche un anniversa- 
rio che ben difficilmente le autorità politiche 
vorranno celebrare: il 15 novembre 1952 
veniva, infatti, inaugurata ufficialmente la 
base militare Usa-Nato di Camp Darby 
fra Pisa e Livorno. Un apposito accordo 
top-secret era stato sottoscritto l’anno 
precedente dai ministri della Difesa e degli 
Esteri (Pacciardi e Sforza) e l'ambasciatore 
statunitense James Dunn. 

Per rassicurare gli abitanti dei territori 
interessati, fu sostenuto che la mega 
base-deposito occupante un'area di quasi 
duemila ettari avrebbe avuto carattere 
temporaneo, anche se l'accordo prevedeva 
una permanenza di 40 anni, poi prorogata 
a 45 e quindi, nel 1996, ancora protratta 
indefinitivamente. TE 

In questi 60 anni, Camp Darby ha 


continuato a svolgere sia la sua funzione 


di arsenale e centro di smistamento di ma- 
teriali militari di ogni tipo per le forze armate 
Usa in Europa e nel Mediterraneo, ma è 
stato anche un crocevia di attività coperte 
dal segreto militare e sovente fuori dalla 
giurisdizione italiana. 

Missione dopo missione: bombe di ogni 
tipo, missili, granate, carri armati, veicoli 
di tutti i tipi, armamenti attraverso Camp 
Darby sono stati impiegati in vari conflitti 
quali le aggressioni in Libia, Libano, Irak, 
Afghanistan, Balcani... ma anche avviati in 


contesti di guerra non dichiarata in America 


Latina (negli anni 80, ad esempio, dal porto 


di Livorno sono salpate tonnellate di armi 
destinate alle forze anticomuniste in Hon- 
duras, S. Salvador, Nicaragua) e talvolta 
sono pure emersi traffici inconfessabili di 
armi, come quello verso l'Iran in cui risul- 
tavano ċoinvolti oltre alla Cia pure i servizi 
segreti italiani. | 

Il segreto “atlantico” ha celato e conti- 
nua a celare anche la tipologia degli ordigni 
stivati in 125 bunker sotterranei su più livelli 
(per una capienza certificata di 32.000 ton- 
nellate) e, oltre alle bombe al napalm e alle 
micidiali cluster-bomb a frammentazione 
largamente impiegate in Serbia e Kosovo, 
gli studiosi danno per certo che nel corso 
dei decenni sono stati immagazzinati an- 
che armi nucleari e chimiche, ovviamente 
senza che le autorità americane e italiane 


-abbiano mai preventivamente informato 


le popolazioni interessate o predispsto 
adeguati piani d'emergenza. 

Inoltre, Camp Darby ha ospitato corsi e 
campi d'addestramento per forze irregolari 
legati alla struttura “Gladio” e resta avvolto 
nella nebbia il ruolo avuto dalla base nei 
traffici che si stavano svolgendo nella rada 
di Livorno durante la notte della tragedia 
del Moby Prince: è ormai, infatti, accertata 
la presenza di alcune navi trasporto militari 
Usa e di elicotteri in volo. 

Nonostante queste gravi ombre sulla 
permanenza, ormai a tempo indeterminato, 
di una base militare di questa rilevanza e 
con un così grave impatto ambientale, i go- 


suoi camerati sarebbero stati “aggrediti 
da un gruppetto di No Tav che aveva 
appena finito di manifestare in piazza 
Castello. Personaggi, in evidente stato 
di ubriachezza o probabilmente sotto 
effetto di sostanze stupefacenti, che 
hanno continuato ad insultarci e hanno 
staccato ripetutamente i nostri mani- 
festi. Alla faccia della democrazia!”. 
Non pago degli insulti a mez- 
zo stampa Lonero si è precipitato 
dalla Digos ed ha sporto denuncia 
per... furto! Una porcheria che non 


stupisce da parte di un fascista. 


Come non stupisce che uno come il 
PM Rinaudo, specializzato nella caccia 
all'’anarchico, già titolare di numerosé 
inchieste contro i libertari torinesi, ab- 
bia colto la palla al balzo per formulare 


verni italiani non solo continuano a ritenerla 
fuori discussione, ma stanno avallando | 
diversi progetti di ristrutturazione e amplia- 
mento, comprendenti anche l'allargamento 
del Canale dei Navicelli per permettere 
il diretto collegamento acqueo col mare, 
mentre a Pisa l’aereoporto militare, già 


utilizzato dalle forze Usa e Nato, dovrebbe 


essere potenziato col progetto Hub come 
base di proiezione all’estero. 

Non meno co-responsabili di questa 
occupazione infinita, vi sono le amministra- 
zioni locali “di sinistra”: i Comuni di Pisa, 
Livorno, Collesalvetti che in questi decenni 
sono stati costantemente dentro la solida 
rete di interessi economici che ha permes- 
so l'accettazione di simile anomalia. 

Basti ricordare come nel dopoguerra 
si giunse all'utilizzo esclusivo della Calata 
Assab presso il porto di Livorno da parte 
delle forze americane e la gestione del 
Centro Sbarchi, concertato con la “rossa” 
Compagnia Lavoratori Portuali che, pur di 
ottenere i contratti per la movimentazione 
delle merci Usa, non esitò a costituire 
un’apposita sezione, composta da lavora- 
tori portuali di ruolo, ritenuti politicamente 
affidabili dal Comando statunitense. 

Ancora oggi, non meno di 460 civili 
livornesi e pisani lavorano dentro la base 
gestendo servizi di ristorazione, pulizia, 
sorveglianza, manutenzione, etc. com- 
presa la gestione dell’ American Beach, 


la spiaggi riservata ai soldati americani a 


davvero strano che la criminalità sia 


riuscita a piazzare addirittura delle 
cariche esplosive senza che nessuno 
se ne accorgesse.” 


Shevek dell’OACN-FAI 


l'ennesima accusa. Nel mirino quattro 
anarchici torinesi, tre dei quali, Aldo 
Martini, Maria Matteo, Emilio Pen- 
na, aderenti alla nostra Federazione. 
Un’accusa insensata che tuttavia fa 
gioco per criminalizzare gli anarchici, 
i No Tav e chiunque si batta contro 
un sistema politico e sociale fonda- 
to sulla gerarchia e l'oppressione. 
Non sarà quest'ennesimo attacco della 
Procura torinese a tapparci la bocca. 
Anzi! I 


Federazione Anarchica Torinese 
FAI 


Corso Palermo 46 - riunioni ogni giovedì 
alle 21 - 338 6594361 — fai_to@inrete.it 


Tirrenia, anch'essa affidata ad una nota 
coop livornese, da sempre legata al partito 
di maggioranza. | lavori di ampliamento 
del Fosso dei Navicelli sono invece stati 
appaltati alla pisana “Navicelli Spa”, socie- 
tà per azioni pubblica al 100% con quote 
azionarie divise tra Comune, Provincia, 
Camera di Commercio di Pisa. 

Negli ultimi mesi, è stato annunciato 
il taglio di ulteriori 67 posti di lavoro (die- 
ci anni fa gli addetti italiani erano 580, 
compresi quanti erano impiegati presso Il 
Centro radar di Coltano), collegati all’ac- 
cresciuta importanza logistica della base di 
Vicenza e a ragioni di bilancio, ma i sindaci 
di Pisa e Livorno, entrambi del Pd, invece 
di cominciare a pensare seriamente ad 
una riconversione civile e al recupero am- 
bientale dell'enorme territorio sottratto da 
oltre mezzo secolo, assieme ai presidenti 
delle rispettive province hanno chiesto un 
incontro all’ambasciatore statunitense in 
Italia, David Thorne, per avere rassicura- 
zione “sulle prospettive di medio e fungo 
periodo della base”. 

Così, dopo aver servilmente accettato 
per tanti anni l’esistenza di Camp Darby, 
conteggiando le ricadute positive sul piano 
occupazionale e commerciale, si comincia 
a scoprire che lavorare per la guerra non 
è mai un buon affare.. 
CFG 


Le parole e la sostanza 


Comunismo anarchico? 


Una delle varianti della contrapposizio- 
ne tra anarchia e comunismo è quella che 
contrappone ai comunisti anarchici (con- 
siderati comunisti travestiti) gli anarchici 
senza aggettivi, che sarebbero i sostenitori 
del libero mercato. | 

Circa la questione dei “comunisti trave- 
stiti”, io credo che i comunisti-anarchici non 
abbiano bisogno di alcun travestimento e 
siano comunisti a pieno titolo; riporto inoltre 
una sintesi di quello che affermava Luigi 
Fabbri in risposta a Bucharin nel 1922, che 
ritengo ancora valida e di cui potrei fornire 
solo una parafrasi. Riguardo invece alla 
questione del rapporto del cosiddetto libero 
mercato con l'anarchia, il discorso è più 
complesso e merita un approfondimento. 

Innanzi tutto perché il mercato divenga 
una realtà economica in grado di condizio- 


nare l’intera società è necessario che la. 


maggior parte dei beni e dei servizi prodotti 
e consumati assumano la forma di merci. 
Non si può parlare di mercato nel caso 
di baratti occasionali, non si può parlare 
di mercato là dove il prodotto del lavoro 
non viene prodotto per il mercato ma per 
l'autoconsumo (individuale o collettivo qui 
non importa). 

Perché i prodotti del lavoro assumano 
generalmente la forma di merci, occorre 
che i produttori reali debbano andare al 
mercato per comprarsi i mezzi di Sussi- 
stenza, occorre quindi che i produttori reali 
siano stati espropriati dei mezzi di produ- 
zione da una parte, dei prodotti del lavoro 
dall'altra. | mezzi di produzione e i prodotti 
del lavoro, allora, si ergono di fronte al 
produttore espropriato, ridotto al rango di 
proletario, nelle mani del capitalista, come 
strumenti di oppressione e di sfruttamento. 
Se la proprietà dei mezzi di produzione e 
dei prodotti del lavoro passa dal capitalista 
privato allo Stato, la situazione del lavora- 
tore salariato non cambia, ora oppresso 
dal capitalismo di Stato anziché da quello 
privato. Solo l'anarchia può risolvere la 

condizione di sfruttamento e di oppres- 


iran 


Non è un periodo aureo per il mito della 
“democrazia occidentale”. In Grecia un go- 
verno è stato cacciato per essersi permesso 
di convocare un referendum, ed insieme 
con la Grecia, anche Spagna ed Italia oggi 
prendono esplicitamente ordini dalla BCE, 
dal FMI, dall'OCSE e da altre sigle terrori- 
stiche. Per fortuna il sedicente Occidente ha 
il suo solito asso nella manica: un nemico 
da presentare come il “male assoluto”. Ad 
interpretare la parté del mostro stavolta è il 
“pazzo dittatore” Ahmadinejad, il quale, se- 
condo la fiaba ufficiale, tenterebbe di arrivare 


all'atomica per distruggere Israele e — perché . 


no? — anche un bel po’ di Occidente. 

La vera vicenda del nucleare iraniano è 
un seguito di paradossi. Il progetto nucleare 
fu iniziato addirittura dallo Scià, ma venne 
sospeso da Khomeini non appena salito al 
potere, nel 1979. Khomeini spiegò la sua 
decisione affermando che si trattava di un 
progetto costoso ed inutile, che serviva solo 
ad alimentare appalti e corruzione. Non fu 
un caso perciò che poi il progetto nucleare 
venisse ripreso e rilanciato proprio dall'ala 
più filo-occidentale — e più corrotta — del 
regime iraniano, quella del clepto-clero di 
Rafsanjani e Mousavi. 

La scarsa considerazione morale da cui 
è oggi circondato in Iran il clero sciita, ha 
consentito l'ascesa di un laico come Ahma- 
dinejad alla presidenza della repubblica. Ma 
oggi lo stesso Ahmadinejad si trova costretto 
dall'aggressione occidentale ad impugnare 
proprio il progetto nucleare dei suoi avversari 
interni come una bandiera di indipendenza 
nazionale. Paradosso nel paradosso: un 
pericolo nucleare iraniano non esiste. Ad 
affermarlo è la CIA, che segnala che almeno 
dal 2003 non risulta in Iran nessuna ricerca 
per riconvertire il nucleare civile in nucleare 
militare. La notizia è del “New York Times”. 


sione della classe operaia, abolendo da 
una parte lo Stato e dall'altra la proprietà 
privata dei mezzi di produzione. 

Una volta ricomposta, attraverso la 
rivoluzione, l’unità tra produttore, mezzi 


-di produzione e prodotti del lavoro è ovvio 


che viene meno anche la necessità del 
mercato, sostituito dalla sperimentazione 
sociale che gli individui e le libere collettivi- 
tà vorranno mettere in pratica per risolvere 
le questioni legate alla produzione e alla 
distribuzione. 

Da “Anarchia e comunismo “scientifi- 
co” di Luigi Fabbri 


Una mala abitudine, contro cui occorre 
reagire, è quella presa da qualche tempo 
dai comunisti autoritari di opporre il comu- 
nismo all’anarchia, come se le due idee 
fossero necessariamente contraddittorie; 
l'abitudine di usare questi due termini 
comunismo ed anarchia come se fossero 
tra loro antagonistici, e l'uno avesse un 
significato opposto all’altro. 

Non è male ricordare che fu proprio 
un congresso delle Sezioni Italiane della 
prima Internazionale dei lavoratori, tenuto 
clandestinamente nei dintorni di Firenze 
nel 1876, che, su proposta motivata di Er- 
rico Malatesta, per il primo affermò essere 
il comunismo la sistemazione economica 
che meglio poteva render possibile una 
società senza governo; e l'anarchia (cioè 
l'assenza d'ogni governo), come organiz- 
zazione libera e volontaria dei rapporti 
sociali, essere il mezzo di migliore 

attuazione del comunismo. L'una è la 
garanzia d'un effettivo realizzarsi dell’al- 
tro, e viceversa. Di qui la formulazione 
concreta, come ideale e come movimento 
di lotta, del comunismo-anarchico. Gli 
anarchici allora si chiamavano in Italia 
più comunemente socialisti; ma quando 
volevano precisare si chiamavano, come 
si son chiamati sempre da quel tempo in 
poi fino ad oggi, comunisti-anarchici. Più 
tardi Pietro Gori soleva appunto dire che 


Prove di guerra 


Come gia era accaduto all'epoca della pro- 
paganda di Bush sulle “armi di distruzione di 
massa” di Saddam Hussein, anche oggi la 


CIA si permette il lusso di tirarsi fuori dalla 


propaganda del Dipartimento di Stato, in 
modo da salvare la propria reputazione di se- 
rietà informativa; tanto a fare il lavoro sporco 
di disinformazione ci sono i servi dell’AIEA, 
l'agenzia ONU per lo sviluppo ed il controllo 
del nucleare civile. Del resto, anche se la 
bolla propagandistica sul pericolo nucleare 
iraniano svanisse, altri pretesti verrebbero 
immediatamente inventati. Anzi, sono già 
pronti. Il caso dei due militari italiani delle 
truppe da sbarco, imputati di aver assassi- 
nato degli inermi pescatori indiani, ha fatto 
sapere all'opinione pubblica che le nostre 


forze armate sono disseminate ovunque per 


il mondo a combinare guai. Per conto della 


NATO, i nostri militari sarebbero impegnati, 


nientemeno, che a dare la caccia ai pirati 
dell'Oceano Indiano, come nei romanzi di 
Sandokan. 

Sandokan non è mai esistito, è un per- 
sonaggio letterario inventato dallo scrittore 


. Emilio Salgari, che lo delineò in base alle 
notizie di stampa dell'epoca, manipolate 


dalla propaganda coloniale britannica, che 
così giustificava la sua massiccia e aggres- 
siva presenza navale nell'Oceano Indiano. 
Pirati immaginari allora, e pirati immaginari 


anche adesso. Infatti cosa ci fanno le flotte 


della NATO in quelle acque? O sparano ad 
innocenti pescatori, oppure intercettano e 
sequestrano... navi iraniane. Dal sito della 
NATO, si apprende infatti che il 7 gennaio 
ultimo scorso un mercantile di nazionalità 
iraniana è stato intercettato a colpi di arma 
da fuoco, e poi sequestrato, da una nave 
danese appartenente alla stessa NATO. Il 
mercantile iraniano sarebbe stato identifi- 
cato — senti, senti -come una “nave madre 


di una società, trasformata dalla rivoluzio- 
ne secondo le nostre idee, il socialismo 
(comunismo) costituirebbe la base eco- 
nomica, mentre l'anarchia ne sarebbe il 
coronamento politico. 

Tale definizione o formula dell’anar- 
chismo, il Comunismo Anarchico, era 
accettata nel loro linguaggio anche dagli 
altri scrittori socialisti, i quali quando vole- 
vano specializzare il proprio programma di 
riorganizzazione sociale dal punto di vista 
economico, parlavano non di comunismo 
ma di collettivismo, e si dicevano infatti 
collettivisti. Ciò fino al 1918; vale a dire 
finché i bolscevichi russi, per differenziarsi 
dai social-democratici , decisero di mutare 
nome, riprendendo quello di “comunisti” 
che si richiama alla tradizione storica del 
celebre Manifesto di Marx ed Engels del 
1847, e che prima del 1880 era adoperato 
in senso autoritario e socialdemocratico 
esclusivamente dai socialisti tedeschi. 


Poco per volta quasi tutti i socialisti ade- 


renti alla III Internazionale di Mosca hanno 
finito col dirsi comunisti, senza tenere 
alcun conto del cambiato significato della 
parola, del mutato uso che se ne fa da 
quarant'anni nel linguaggio popolare e 

proletario e delle mutate situazioni nei 
partiti dal 1870 in poi - commettendo così 
un vero e proprio anacronismo. 

| socialisti trasformatisi in comunisti 
hanno certo assai modificato il loro pro- 
gramma da quello che era stato fissato 
al Congresso del Partito dei Lavoratori a 
Genova, per l’Italia, nel 1892, ed a Londra, 
per l'Internazionale socialista, al Con- 
gresso del 1896. Ma la modificazione del 
programma verte tutta ed esclusivamente 
sui metodi di lotta (adozione della violenza, 
svalutazione del parlamentarismo, dittatura 
invece che democrazia, ecc.); e non riguar- 
da l'ideale di ricostruzione 

sociale, cui unicamente le parole comu- 
nismo e collettivismo possono riferirsi. Per 
quel che riguarda il programma di riorga- 
nizzazione sociale, di assetto economico 


dei pirati”. Insomma, la.NATO ha avviato 


una guerra commerciale contro l'Iran. Prove 
tecniche di blocco navale. La NATO conduce 
questo blocco con i metodi della pirateria; 
ma, tanto per cambiare, la NATO accusa gli 
altri di essere | 

i pirati. Ma non è finita. Infatti pochi 
giorni dopo che il mercantile iraniano era 
stato fermato dalla nave danese, lo stesso 
mercantile insieme con il suo equipaggio è 
stato salvato da una nave militare italiana, 
la fregata “Grecale”. La notizia è riportata 
dal sito della NATO e rilanciata, con scarso 
rilievo, anche da una parte della stampa. 

Ma le regole nonscritte dell'Alleanza 
Atlantica impongono che all'Italia siano 
riservate le figure di merda, mentre la parte 
degli eroi spetta, come sempre, agli Ame- 
ricani. Infatti navi militari americane hanno 


anch'esse rivendicato di aver svolto il ruolo 


del samaritano nei confronti di mercantili ira- 
niani, stavolta insidiati dai pirati. Ovviamente 
in questo caso i rilanci di stampa sono stati 
vistosi ed entusiastici, a sottolineare che, 
nonostante le minacce iraniane, gli USA non 
rinunciano al loro slancio umanitario. 
insomma, presi come pirati o “salvati” dai 
pirati, i mercantili iraniani nell'Oceano India- 
no non sono lasciati in pace dalle navi della 
Marina NATO e della UsNavy. Attualmente 
i Paesi confinanti con l'Iran sono occupati 
dagli USA (Iraq e Pakistan), oppure occupati 
dalla NATO (Afghanistan), oppure sono parte 
della NATO (Turchia), oppure hanno accordi 


più o meno stretti di partnership con la NATO 
(Armenia, Azerbaijan, Turkmenistan). A chiu- 


dere l'accerchiamento dell'Iran, provvede ora 

la presenza della flotta NATO nell'Oceano 

Indiano col pretesto della pirateria. 
Comidad 


della società futura, i socialisti-comunisti 
non l'hanno modificato in nulla; non se 
ne sono affatto occupati. In realtà, sotto il 
nome di comunismo è sempre il vecchio 
programma collettivista autoritario che sus- 
siste — con, in un sfondo lontano, molto lon- 
tano, la previsione della scomparsa dello 
Stato che si addita alle folle nelle occasioni 
solenni, per stornare la loro attenzione 
dalla realtà di una nuova dominazione, che 
i dittatori comunisti vorrebbero loro mettere 
sul collo in un avvenire più prossimo. Tutto 
ciò è fonte di equivoci e di confusione tra 
i lavoratori, ai quali viene detta una cosa 
con parole che ad essi ne fan credere 
un’altra. La parola comunismo fin dai più 
antichi tempi significa non un metodo di 


lotta, e ancor meno tino speciale modo di- 


ragionare, ma un sistema di completa e ra- 
dicale riorganizzazione sociale sulla base 
della comunione dei beni, del godimento.in 
comune dei frutti del comune lavoro da par- 
te dei componenti di una società umana, 
senza che alcuno possa appropriarsi del 
capitale sociale per suo esclusivo interesse 
con esclusione o danno di altri. 

I neo- comunisti invece per “comuni- 
smo” intendono soltanto o prevalente- 
mente l'insieme di alcuni metodi di lotta 
e dei criteri teorici da essi adottati nella 
discussione e nella propaganda. Alcuni 
si riferiscono al metodo della violenza o 
terrorismo statale, che dovrebbe imporre 
per forza il regime socialista; altri voglio- 
no significare con la parola “comunismo” 
il complesso di teorie che vanno sotto il 
nome di marxismo (lotta di classe, ma- 
terialismo storico, conquista del potere, 
dittatura proletaria, ecc.); La formula, 
dei collettivisti era invece ( a ciascuno il 
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frutto del suo lavoro oppure a ciascuno a 
seconda del suo lavoro ). Inutile il dire che 
queste formule vanno intese in un senso 
approssimativo, come indirizzo generale, 
e non in modo assoluto e con carattere 
dogmatico, come pure per un ceno tempo 
vennero adoperate.altri ancora un puro e 
semplice metodo di ragionamento filoso- 
fico, come il metodo dialettico. Alcuni lo 
chiamano, perciò, — accoppiando insieme 
parole che non hanno fra loro alcun nesso 
logico — comunismo critico, ed altri comuni- 
smo scientifico. Secondo noi, tutti costoro 
sono in errore; poiché le idee ed i metodi 
di cui sopra potranno essere condivise ed 
adoperati anche dai comunisti, ed essere 
più o meno conciliabili col comunismo, ma 
da soli non sono il comunismo né bastano 
a caratterizzarlo, mentre potrebbero benis- 
simo conciliarsi con altri sistemi del tutto 
diversi e magari contrari al comunismo. 
Se volessimo divertirci con dei bisticci, 
potremmo affermare che nelle dottrine 
dei comunisti dittatoriali v'è di tutto un po’, 
ma quel che più vi manca è precisamente — 
il comunismo. ug 
Il collettivismo legalitario e statale da 
un lato ed il comunismo anarchico e rivo- 
luzionano dall'altro, erano le due scuole in 
cui si divideva principalmente il socialismo 
fino allo scoppio della Rivoluzione Russa 
nel 1917. Il dissenso, il contrasto, non è 
dunque tra anarchia e comunismo più o 
meno “ scientifico “, bensi tra il comunismo 
autoritario statale, spinto fino al dispotismo 
dittatoriale, ed il comunismo anarchico o 
antistatale con la sua concezione libertaria 
della rivoluzione. Ché se d’una contraddi- 
zione in termini si dovesse parlare, questa 
la si dovrebbe cercare non tra il Comuni- 
smo e l’Anarchia, che si integrano al punto 
che l'uno non è possibile senza l’altro, ma 
piuttosto tra Comunismo e Stato. Finché 
v'è Stato o governo, non v'è comunismo 
possibile. Per lo meno la loro conciliazione 
è così difficile e con subordinata al sacrifi- 
cio d'ogni libertà e dignità umana, da farla 
ritenere impossibile oggi che lo spirito di 
rivolta, d'autonomia e di libera iniziativa 
e con diffuso tra le masse, affamate non 
soltanto di pane, ma anche di libertà. 


ita.anarchopedia.org/Luigi Fabbri 


Tiziano Antonelli 


Roma - 31 marzo/l aprile. 
convegno e congresso della FAI 


La Commissione di Corrispondenza della FAI, sulla base delle mozioni 
approvate al convegno e congresso del 4 febbraio a Roma, convoca per 
i giorni 31 marzo e 1° aprile una sessione congressuale straordinaria 
del XVII congresso FAI con il seguente ordine del giorno: 

- approvazione del nuovo patto associativo della FAI 


Indice anche un convegno con il seguente OdG: 

- dibattito sul rilancio della Federazione 

- Congresso IFA ed incontro di St. Imier 

- varie ed eventuali (Val Susa, repressione, lotte sociali) 


L'articolazione nelle due giornate dei vari punti all'OdG sarà decisa 


all’inizio del congresso e convegno. 


Il congresso e convegno si svolgeranno a Roma, nei locali del gruppo 
Cafiero in via Rocco da Cesinale 18 alla Garbatella. 


La Commissione di Corrispondenza della FAI 


Indicazioni logistiche 


cdc@federazioneanarchica.org 
tel. 3333275690 


Entrambi gli appuntamenti si svolgeranno a Roma presso la sede “19 
luglio”, in via Rocco da Cesinale 16/18. 

Per chi arriva in treno: da Termini prendere la metro B in direzione 
Laurentina, scendere a Garbatella, percorrere via Ignazio Persico per 
500 m e girare a destra in via Mannucci. 

Per chi arriva in auto: prendere via Cristoforo Colombo, girare per la 
circonvallazione Ostiense e dopo 500 metri a sinistra in Piazza Biffi. 


Per informazioni scrivete a: 
mtranquilli@hotmail.it 
tel. 3339162019 
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Una primavera resistente 


Meno catene per Tobia, Mambo, 
Jacopo. 

In questa settimana si sono allentate 
le catene per alcuni dei No Tav arre- 
stati il 26 gennaio per la resistenza allo 
sgombero della Maddalena. 

A Jacopo, che si trova ai domiciliari, 
è stato permesso di comunicare con 
l'esterno, Mambo e Gabriele sono pas- 
sati dalla galera alla prigione casalinga. 

Tobia, reduce da una settimana di 
ricovero in ospedale dopo la fine dello 
sciopero della fame, sta meglio. Il giudi- 
ce gli ha ulteriormente ridotto le misure 
restrittive: da venerdì ha l'obbligo di 
dimora a Torino con coprifuoco serale 
e notturno. 


Sono ancora in carcere sette No Tav: 


Juan, Maurizio, Marcelo, Niccolò, Luca, 
Giorgio, Alessio. 

Sabato pomeriggio i compagni di 
Giorgio, rinchiuso in semi-isolamento a 
Saluzzo, hanno organizzato un presidio 
al carcere. Di fronte alle altre carceri i 
presidi solidali si erano svolti contem- 
poraneamente | 11 febbraio. 


Giornata nei campi di Luca 

Domenica 25 marzo l'appuntamento 
è al Cels, la frazione di Exilles dove vive 
e lavora Luca Abbà, il contadino folgo- 


rato su un traliccio durante lo sgombero - 


della. baita Clarea. 

Luca, poco a poco, si sta riprenden- 
do. E sempre in terapia intensiva ma da 
qualche giorno respira senza ossigeno: 
ci vorranno lunghi mesi e tante altre sof- 
ferenze per curare le gravissime ustioni 
che gli hanno inciso le carni. 

Un folto gruppo di No Tav armato di 
rastrelli e altri attrezzi da lavoro pulisce 
i castagneti di Luca e a fa altri lavori, 
che oggi lui non può fare. Un segno di 
solidarietà concreta, che è anche la 
misura della irrimediabile diversità del 
movimento No Tav, del suo saper fonde- 
re solidarietà e resistenza, autogestione 
e conflitto. 

Nel pomeriggio, dopo un pranzo 
condiviso, canti e balli si scende al 
cancello della centrale a Chiomonte. 
‘Alcuni si avviano per il sentiero, altri 
restano al ponte e fanno battiture e 
slogan. | primi riescono ad arrivare al 
curvone che conduce alla Maddalena 
prima di essere intercettati dalle trup- 
pe in assetto antisommossa e tornare 
indietro. Per i secondi, dopo un avvio 
sonnacchioso, arrivano due blindati e 
un lince. Vengono salutati con slogan 
e nuove battiture. ] 


- Verso l°11 aprile 

Il 27 febbraio, il giorno dello sgom- 
bero della Baita Clarea e del gravissi- 
mo incidente a Luca, le truppe dello 
Stato hanno occupato un altro pezzo 
di terra, l'hanno cintato con reti, jersey, 
filo spinato. Dopo dieci mesi, senza 
preoccuparsi .di fare le procedure per 
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STAMPATO SU CARTA RICICLATA 


l'occupazione “temporanea” hanno fatto 
l’ultimo passo, la presa dei terreni, dove 
scavare per il tunnel geognostico. 

Mercoledì 11 aprile vogliono che 
l'occupazione diventi legale. Quel gior- 
no hanno convocato i proprietari per la 
procedura di occupazione “temporanea” 
dei terreni. Potranno entrare nel fortino 
solo uno alla volta, scortati dalla polizia: 
se qualcuno non si presenta procede- 
ranno comunque. L'importante è dare 
una patina di legalità all’imposizione 
violenta di una grande opera inutile. Da 
quel giorno le ditte potranno cominciare 
davvero i lavori. 

I No Tav non mancheranno certo 
all'appuntamento, i sindacati di base 
daranno copertura convocando sciopero 
sia nel privato che nel pubblico, per con- 
sentire a tutti, anche a chi lavora, di par- 
tecipare. L'appuntamento sarà al fortino, 
ma i No Tav hanno imparato la lezione: 
la macchina dell'occupazione militare 
può essere messa in panne, scegliendo 
di volta in volta dove e quando agire. 
Uscire dal catino della Clarea, dalla 
trappola allestita dallo Stato, che vuole 
nascondere la militarizzazione del ter- 
ritorio e la resistenza dei No Tav, mette 
in difficoltà un avversario che usa armi 
da guerra e poi intesse elegie alla non 
violenza. | 

La lotta popolare ha trovato il proprio 
ritmo, con azioni cui possono parteci- 
pare tutti. | 

Il movimento No Tav ha lanciato una 
settimana di lotta, facendo appello per- 
ché in ogni città ci siano iniziative |'11 
aprile e i giorni successivi. 

-Dopo la caduta di Luca in ogni angolo 
d’Italia ci sono state manifestazioni, 


blocchi, presidi, occupazioni. Per il 
governo Monti non è stato un momento 
facile: le migliaia di uomini e donne 
in armi inviati in Val Susa servivano a 
poco, se ovunque si moltiplicavano le 
azioni di resistenza. 

La lotta No Tav è divenuta un affa- 


Riflessioni estemporanee 


La domenica mattina mi dedico alla 
pulizia della casella di posta, cancel- 
lando i messaggi più vecchi. E’ una 
specie di viaggio nel passato, per cui 


tornano a galla dibattiti dimenticati da 


settimane, se non da mesi. Oggi sono 
arrivato all'estate, e mi ha fatto un cer- 
to effetto rileggere i temi su cui sono 
stati scambiati tanti messaggi: “si vede 


l'orlo del burrone”, “default”, “ora arriva 


la botta”. Questo sentire comune si è- 


un po’ attenuato negli ultimi giorni, ma 
ancora all’inizio di marzo giravano mail 
che prevedevano la crisi finale dell'euro 
per l'8 marzo. 

Quali conclusioni trarre? 

Innanzi tutto, ho l'impressione che 
il mondo dell’informazione sia un po’ 
come un supermercato, con le notizie 
disposte sapientemente sugli scaffali 
per ‘attrarre ogni tipo di cliente. Ogni 
volta mi domando se quel prodotto ap- 
parentemente dimenticato in un angolo 
in ombra non sia stato collocato lì appo- 
sta per soddisfare lo spirito d'avventura 
dell’ingenuo cliente alternativo. Così 
le notizie clamorose scovate in angoli 
reconditi della rete. 

Certo è che noi condividiamo solo 
una piccola parte delle conoscenze 
che i padroni del vapore hanno delle 


‘cause della crisi, dell’attuale condizione 


dell'economia e delle strade per uscirne, 


= che questi ultimi usano gli economisti 


per diffondere allarmismo e spingere il 
popolo ad accettare ogni sacrificio per 
uscire dalla crisi: è ovvio che una critica 
scientifica della società attuale e delle 
strade da seguire per uscirne non può 
essere costruita su questa base. 

La lotta tra anarchismo e socialismo 
“scientifico” è anche questa: negli anni 
80 dell”800 il socialismo legalitario si 


sviluppò nei paesi europei approfittando 


della repressione che aveva colpito il 
movimento anarchico, diffondendo una 


Ripulendo la casella della 


serie di concetti che avevano la loro 
base in una concezione economica 
equivoca. La seconda internazionale 
confuse la critica dell'economia politica 
con l'accettazione delle interpretazioni 
che davano gli economisti borghesi sulla 
situazione economica. Da qui venne 
l'idea che la rivoluzione viene e non si 
fa, che occorreva attendere una crisi 
generale, che nel frattempo bisognava 
sviluppare le lotte legali a partire da 
quelle parlamentari. Queste concezioni 
si diffusero proprio nel momento in cui 
l’azione insurrezionale degli anarchici 
cominciava a dare i suoi frutti, nonostan- 
te le repressioni dei governi e l'ondata 
reazionaria provocata dalla caduta della 
Comune di Parigi. 

Questa tradizione è continuata fino 
ad oggi e i nostri antagonisti, al di là 
della prosa incendiaria, non sono stati 
in grado di fare i conti con la tradizione 


del socialismo legalitario, né con la 


subordinazione ai cicli economici inter- 
pretati alla luce dell'economia politica, 
nè con la subordinazione alla logica 
elettoralista, sia per i parlamenti nazio- 
nali, sia per le amministrazioni locali. 
Anche negli anni ‘70 erano tanti i gruppi 
che scrutavano i minimi segni di crisi 
economica per poter lanciare l'appello 
alla rivoluzione proletaria. 

Credo invece che la strada che 
prendiamo ci porti là dove conduce la 
strada e non là dove vogliamo andare. 
Se abituiamo i proletari, i ceti popolari, 
i movimenti di lotta ad attendersi dal 
cambio di un sindaco o dall'aumento 
del numero dei parlamentari passi de- 
cisivi verso il comunismo, non possiamo 
poi dire “avevamo scherzato, bisogna 
insorgere contro la guerra, contro il 


‘ colpo di stato, il fasdcismo, il nazismo”. 


E’ questa la tragedia che per due volte 
ha vissuto il proletariato tedesco le cui 
schiere, compatte e numerose quando 


re nazionale, perché l'opposizione al 
supertreno è lotta contro lo sperpero 
di denaro pubblico, spinta alla parte- 
cipazione diretta, rifiuto della delega 
in bianco, della logica della merce, del 
profitto ad ogni costo, della violenza di 
Stato come strumento di regolazione 


si trattava di andare alle urne, sono 
state scompaginate quando la reazione 
a cambiato metodo di lotta. 

Come possiamo interpretare la si- 
tuazione economica? Innanzi tutto sulla 
base delle condizioni materiali della 
classe operaia. Proprio questa analisi 
ci dimostrerà l’inconciliabilità di interessi 
con la classe dei capitalisti, perché il 
peggioramento delle condizioni di vita 
del proletariato non sòno causate dalla 
crisi, ma dallo sviluppo capitalistico, e 
quelle a loro volta sono la condizione 
di questo. Mantenere la barra salda 
su questa concezione ci aiuta da una 
parte a comprendere il rapporto tra 
capitalismo industriale e capitalismo 
finanziario, dall'altra a ribadire che ogni 
tentativo di fuoriuscita dal capitalismo è 
destinato a fallire se non si basa sulla 


premessa dell’esproprio generalizzato 


dei mezzi di produzione e di scambio, 
da parte di libere associazioni di consu- 
matori e produttori. 

‘ Ma, ancora una volta, dobbiamo 
essere sicuri della strada da prendere, 
che non ci porti da un’altra parte. Pa- 
rafrasando Errico Malatesta, direi che 
i rivoluzionari non possono aspettare 
dì poter fare la rivoluzione; se delle 
trasformazioni d'ambiente elevassero 
nuovi strati popolari alla possibilità di 
ricevere idee nuove, ciò avverrebbe 
senzala loro azione, forse con pregiu- 
dizio delle loro idee. 

I rivoluzionari devono cercare che 
il popolo, nella sua totalità o nelle sue 
frazioni, pretenda, imponga, prenda da 
sé tutti i miglioramenti, tutte le libertà 
che desidera, man mano che giunge 


‘a desiderarle ed ha la forza di imporle; 


e propagandando sempre tutto intero 
il programma rivoluzionario e lottando 
sempre per l’esprpriazione integrale, 
devono spingere il popolo a pretendere 
ed imporre sempre di più fino a che non 


dei conflitti. 
Ma. Ma. 


Aggiornamenti su: 
http://anarresinfo.noblogs.org 


posta... 


ha raggiunto l'emancipazione completa. 
vedi 
www.federazioneanarchica.org/ 


archivio/programma.html 


Tiziano Antonelli 


UMANITA NOVA 


on line? 
V 


http://www.umanitanova.org 
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UMANITA NOVA 


Addio a Lugano 


Brutta parodia 


Il 2 febbraio 2012, innevato giovedì 
milanese, dò uno sguardo a «La Repub- 
blica» on line. Titolo d’apertura: “Che 
monotonia il posto fisso" (intervista di 
Monti al TG5 e a Matrix). Sotto, alcuni 
link tra i quali in rosso e blu, spicca: 
ELLEKAPPA Addio Lugano bella. Oh, 
bella! Dico. Clicco: è la rubrica “Versi 
per versi” di Elle Kappa. 

Copio e incollo: 


Addio Lugano bella 
(Gori-Befera-Ellekappa) 


Addio, Lugano bella 
segreta banca mia 
tracciati uno alla volta 
gli illeciti van via, 

e pagano in contanti 
con la finanza sul coll 


E dai caveau sfrattati 
addio lingotti d’oro, 
non siam più governati 
dal clan dei malfattori . 
è qui la nostra idea 
che torni il Mestator 


Anonimi guadagni 

in nero fatturati 

e gli oneri sociali 

a tutti voi frodati 

è questo il tesoretto 
che all’estero migriam 


Ma tu che ci rintracci 
perché beviam borgogna 
e i suv senza pretese 

li sbatti sulla gogna 
ridateci il Caimano 

ora e per l’avvenir 


Stanati senza tregua 
andrem di banca in banca 
etica contumace 
finché l’Italia schianta 
lasciam le tasse ai fessi 
lo sfarzo agli evasor 


Befera vai all'inferno 

la truffa non si arrende 
c'è un popolo infingardo 
che al fisco non si svende 
compagni di merenda 
ridateci Il Porcel 


Anonymous 


= Addio conti cifrati 
cassette luganesi 
addio banche di Berna 
son meglio i giapponesi 
or gli evasori erranti 
dirottano su Hong Kong 


Leggo con disgusto. 

Neanche i fascisti, nel ventennio, pur 
divertendosi a stravolgere alcuni noti 
canti anarchici sostituendovi truci “versi” 
squadtristici, si sono mai permessi di 
parodiare in negativo il noto canto di 
Pietro Gori. 

Lì per lì sono tentato di lasciar per- 
dere, accontentandomi, amaramente, 
di far girare tra i compagni la “curiosità” 
ma poi rifletto e mi chiedo: a che punto 
siamo arrivati se anche apprezzati 
personaggi come LK giungono a su- 
perare, stavolta in termini di squisito 
qualunquismo, i limiti al di qua dei quali 
anche gli stessi “fascisti storici” si sono, 
a suo tempo, fermati? Cos'è che spinge 
una persona considerata intelligente e, 
sia pure in forma blanda e ridanciana, 
critica e caustica, a scadere di tono e di 
stile fino a, diciamo così, “profanare” un 
canto che è sempre stato riconosciuto, 
anche dai nemici dell’anarchismo, come 
uno dei canti “umani” per eccellenza? 


il problema è che è in corso una 
campagna infame per far passare nella 
mente del passivo popolo televisivo l'i- 
dea che chi evade le tasse sia non solo 
un becero personaggio capace di tutto 
pur di farla franca (e di personaggi così 
ce n'è una marea) ma anche, e soprat- 
tutto un furbo parassita della società 
(categoria in cui viene inserito anche 
quel poverocristo che cerca di barcame- 
narsi in mancanza di un lavoro “vero”). 

E proprio con riferimento a quest’ul- 
tima categoria di “furbi”, sempre su «La 
Repubblica», Roberto Petrini, facendo 
da spalla a EK, tra le varie tipologie di 
“evasori” inserisce, nel suo articolo/ 
velina “l’evasore per necessità”, sot- 
totitolo “Ai limiti della povertà, pensio- 
ne e lavoretto”1, colui che arrotonda 
saltuariamente il misero stipendio o 
pensione o sussidio senza versare allo 
stato la tangente (pizzo legale) qualifi- 


Etica e tecnica 


Non è facile dare una risposta definiti- 
va alle domande “cos'è?” e “com'è nato?” 
quando si parla di Anonymous: tante le 
anime che formano il suo dinamico e 
acefalo organismo di oscura gestazione. 

La prima e più diretta influenza è si- 
curamente quella che viene dall’eredità 
etica e tecnica del movimento Hacker. Più 
o meno tutti ormai conoscono il termine: 
esperti di tecnologia, solitari o costituiti in 
gruppi, esploratori di macchine e reti. Il 
movimento che ha creato il dibattito sulla 
privacy in Rete, da e per il basso. 

Ma questi, sia per l’osticità della ma- 
teria che trattavano sia per lo spiccato 
anticonformismo di pensiero e dei metodi, 
hanno incontrato una forte ostilità da par- 
te di governi e reazionari. Nonostante la. 
disinformazione e la propaganda negativa 
gli interrogativi sollevati sulla privacy in 
rete e sui mezzi per autodifendersi da chi 
chiunque voleva violarla circolavano. Le 
file di gruppi o singoli Hacker, aspiranti 
tali e semplici curiosi sono aumentati 
grazie alla crescita dell'utenza di Internet 
e all'allargamento del dibattito. Si è co- 
minciato ad incontrare ed incontrarsi fuori 


dai confini digitali e privati, fino ad arrivare | 


ad eventi pubblici come i vari “Hackmee- 
ting”, dai connotati e contenuti fortemente 
libertari. Da lì a pochi anni l'utenza ha 


registrato una esplosione numerica con, 


i risultati che conosciamo: Internet è a 
ragione denominato “La nuova frontiera”, 
il “Nuovo mondo”. Un mondo abitato dalle 
genti di ogni cultura, lingua e religione. 
Un mondo da cui si può trarre grande 
ricchezza: ci si informa, ci si comunica 
ma, come gli Hacker hanno mostrato, si 
deve difenderlo da chi vuole imbrigliarlo 
ai propri interessi. Non hanno mancato 
neppure di indicare con precisione chi 


- sono i più grandi antagonisti di questa 


lotta: i governi, con la loro smania di 
regolamentazione, e il capitale che cerca 
di utilizzare ogni necessità tecnologica 
per spremere il più possibile soldi dagli 


‘utenti. La condivisione della conoscenza 


è diventata così più che un principio: è 
diventata uno strumento di resistenza 
digitale a governo e capitale e oggi con- 
tribuisce a formare un patrimonio tecnico 
ed etico a cui tutta la rete partecipa. 

A livello superficiale l'entità denomi- 
nata “Anonymous” (“Anonimo”) che si 
vuole esaminare non è molto diversa da 
un collettivo di Hacker, come ne nasce- 
vano sin dagli anni ‘80. Analizzandone 
le peculiarità si può intravedere come. 
sia portatore di un nuovo modo di fare 
attivismo da e su la rete. 

Prima differenza è la totale dinamicità 
con cui ci si può entrare a farne parte: a 
differenza dei gruppi Hacker, organismi 


cando questo “lavoretto” come “lavoro 
in nero”, anche se, come egli stesso 
afferma, questa tipologia di “evasori” «E’ 
la variante più vasta e quella più difficile 
da denunciare e colpevolizzare sic. Ma 
esiste e viola le regole». 

Non si vuole qui approfondire un 
tema che per la sua ampiezza, comples- 
sità e iniquità merita uno studio a sè. 
Ciò che si vuole evidenziare, a partire 
da quella infelice parodia, è che natural- 
mente sia il sign. Petrini che la signora 
Laura Pellegrini (“LallaKid”, in arte El- 
lekappa) — che nei primi anni settanta 
frequentò il circolo anarchico romano 
Carlo Cafiero e poi passò al PCI, che 
le diede lavoro come illustratrice per il 
settimanale della FGCI “Città futura”; 
ora di “sinistra critica” — non si pongono 
minimamente due domande essenziali: 

una riguardante le cosiddette “entra- 
te fiscali”, ossia se è “equo”, da parte 
dei richiedenti “un fiorino” per ogni bri- 
ciola di lavoro o di spesa, ignorare la 
cosiddetta “soglia di povertà” e imporre 
il 23% IRPEF sui “redditi” sic che vanno 
dai 10,33 agli 8000,00 (7.500 se pen- 
sionati) euro annui lordi, e pretendere, 
in più, la cresta anche sui “lavoretti” 
che chiunque ha sempre fatto “a tempo 
perso”, e soprattutto da chi ha poco e, 
saltuariamente, arrotonda con briciole 
che chiamarle “lavoro” sembra proprio 
eccessivo. 

l’altra riguardante le “uscite”, una 
delle quali è stata, proprio l’altro ieri, il 
rifinanziamento della missione militare 
in Afganisthan (senza parlare dei milioni 
spesi in armamenti, dei miliardi regalati 
alle banche e tutto il resto). 

Su questi argomenti neanche una 
parola, neanche una vignetta, nemmeno 
una banale parodia. Niente. Qualunqui- 
smo puro. 

Ma a parte queste domande essen- 
ziali, che stanno “a monte” e dovrebbero 
permettere di valutare se siamo in un 
‘regime democratico o in una dittatura, 
ciò che deve far riflettere, in questa 
“sparata” apparentemente innocua di 
ElleKappa, è l'associazione, sia pur 
in forma parodistica e “scherzosa”, tra 
l'evasore fiscale, il vile e turpe perso- 
naggio individuato oggi come “male 
assoluto” (dei disastri procurati, invece, 


dal capitalismo e dalla speculazione fi- 
nanziaria globale) che fugge via dal suo 
“paradiso fiscale”, la Svizzera, inseguito 
dalla buona e brava GdF, e l’anarchico 
del testo goriano (altro “personaggio” 
che nell'immaginario borghese incarna 
anch'egli il male assoluto) perseguitato 
dalla repressione infingarda, bigotta 
e carabiniera. La Pellegrini non lo fa 
apertamente, ma la scelta di utilizzare 
il canto goriano — anziché una qualsi- 
asi canzonetta di Sanremo — la dice 
lunga su ciò che bolle in pentola nelle 
menti bacate di chi, acriticamente o 
per piaggeria, si unisce al coro di chi 
grida “al lupo, al lupo!”, senza riuscire 
più a distinguere tra chi è il lupo, chi il 
cacciatore e chi grida al pericolo. 

Il fascismo fiscale non ha nulla di. 
diverso, nella sostanza, dal fascismo 
storico (in orbace e manganello); cam- 
biano solo la forma e l’obiettivo. Quanti, 
dopo la caduta (si fa per dire) del regime 
mussoliniano si sono dichiarati “antifa- 
scisti” pur avendo sguazzato, anche 
ideologicamente, in ciò che “di positivo” 
gli si offriva in termini di benessere, 
carriera, ecc.? Dobbiamo attendere la 
caduta di questa nuova forma di fasci- 
smo nazional/europeo per conoscere 
chi sono i “collaborazionisti pentiti” e i 
sinceri antifascisti? 

A questo punto si rende necessaria, 


‘a mio avviso, la seguente lettera aperta: 


Egregia Sig.ra Laura Pellegrini, in 
arte ElleKappa, visto che Ella si è per- 
messa di utilizzare in modo improprio 
e sconsiderato il noto canto anarchico 
Addio a Lugano (che Ella cononosce 
per la sua prima strofe, Addio Lugano 
bella), stravolgendone il senso e ribal- 
tandolo in chiave filo governativa, ben 
sapendo che l’anarchismo ha da sempre 
combattuto (e combatte) qualsiasi forma 
di fascismo, sia pure mascherata, ma 
che si fonda sulla repressione e la col- 
pevolizzazione di chi non è allineato ai 
diktat governativi; tenendo conto —vedi 
anche l'articolo di Roberto Petrini che 
affonda il bisturi anche nello striminzito 
cuore di chi è costretto a vivacchiare 
con briciole di lavoro saltuario (ma di 
cui si pretende “pizzo”) — che la campa- 
gna in atto mira alla criminalizzazione 


del movimento 


stabili con una adesione sottoposta all’ap- 
provazione degli altri membri, chiunque 
partecipa alle azioni di Anonymous è 
considerato tale. Attraverso il ricorso 
sistematico alla difesa dei propri dati, 
interna ed esterna, la privacy dei parte- 
cipanti è più sicura. 

Questa tensione all’anonimità, a cui 
sembra venga attribuito anche un si- 
gnificato altro di anti-personalismo, e le 


rappresentazioni grafico simboliche di . 


essa/sé stessi che adornano i comunicati 
di Anonymous hanno anche un'ulteriore 
provenienza: le Imageboard. Simili a dei 
forum ma con la possibilità di non firmare 
i propri interventi e spesso sede di un 
umorismo dissacrante. Proprio lì è nata 
una vera sottocultura in cui “Anonimo” si 
eleva a simbolo dalle molteplici sfaccet- 
tature. Sin dagli albori si sentiva subito 
un grande potenziale di libertà in quelle 
piattaforme dove tutti ‘potevano espri- 
mere quello che gli passava per la testa 
slegando completamente l'opinione da 
qualsiasi riferimento personale. Anonimi 
che parlavano ad altri anonimi di ciò che 
volevano. Non fu un caso se proprio lì 


primi appelli del gruppo trovarono una 


risposta rilevante. 

Uno in particolare ebbe per la prima 
volta una grande eco: l’’operazione” con- 
tro Scientology, “Operation Chanology”. 


Siti, articoli, iniziative si moltiplicarono. 
Era un obiettivo noto per i vecchi dell'in- 
ternet, dal 1995 gruppi Hacker e nerd 
vari avevano indicato in quella chiesa un 
elemento sgradito a chi condivideva la 
stessa etica di libertà. Anonymous scrisse 
che qualsiasi mezzo sarebbe stato accet- 
tabile per colpirla e snudare le verità su 
essa. Grazie ad alcuni strumenti creati 


ad hoc persino i più inesperti potevano 


partecipare agli attacchi informatici. Le 
proteste non si limitarono però alla sfera 
digitale: seguirono campagna di controin- 
formazione, manifestazioni in diverse cit- 
tà del mondo, azioni spettacolari (sempre 
con una sana dose di ironia). 

La repressione non tardò: gli attivisti di 
Anonymous in ogni parte del mondo reale 
e virtuale hanno dovuto soffrirla ma non 
sono riusciti ancora a fermarli: lo abbiamo 
visto difendere Wikileaks e partecipare 
alla lotta contro le leggi liberticide SOPA 
e ACTA. Per trovare questi pericolosis- 
simi ragazzi con i loro computer persino 
l'Iinterpol si è dovuta attivare. 

Se volete conoscere le prossime 
avventure del Cavaliere senza capo vi 
basterà restare connessi. 


Biscottino 


1 aprile 2012 


totale, ora in termini fiscali, così come 
mira alla criminalizzazione del dissenso 
(vedi l'odierna strategia del sig. Caselli, 
professione magistrato, nei confronti 
dei dissenzienti al treno AV), come 
anarchico e come cittadino di una re- 
pubblica che sulla Carta si autodefinisce 
“democratica” e fondata sul lavoro ma 
che in realtà (com'era naturale e ovvio) 
di quella carta ha sempre fatto un uso 
igienico, articolo dopo articolo, La diffido 
dall’utilizzare impropriamente il canto in 
questione e L'invito a rimuovere dal sito 
del giornale on line che la paga, quella 
parodia così poco felice e così offensiva 
della memoria stessa di Pietro Gori, del 
quale, appena lo scorso anno, si sono 
celebrati i cento anni dalla morte. 


Santo Catanuto 


hai rinnovato 
l'abbonamento 


Ef 
E 
E 
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Per bonifici bancari: IBAN: 
IT880Q00760102200000089947345 
intestato a Federico Denitto 


‘1 aprile 2012 


infermAzione 


Valenza (AL) 
Impedito un 
altro sfratto 


Un'altra famiglia si è trovata ad af- 
frontare il volto più feroce della crisi: la 
disoccupazione e, di conseguenza, lo 
sfratto esecutivo. | 

Vari colloqui con le istituzioni locali 
non avevano portato a risultati concreti. 
II rischio di una nuova mobilitazione ha 
sbloccato una situazione che stagnava 
da un anno. 

Questa volta non ci sono stati né 
rumore mediatico né azioni clamorose. 
L'importante era ottenere il risultato, 
arrivato dopo 48 ore difficili trascorse fra 
ansia e speranze. Il Comune ha reperito 
un alloggio privato sfitto e si è posto 
come garante, l'ASL, si è impegnata a 
pagare sei mesi di affitto. 

A questo punto, abbiamo accettato di 
uscire, “senza colpo ferire”, dal vecchio 
appartamento con la garanzia di avere 
le chiavi del nuovo in poche ore. 

Al mattino, mentre lo sfratto veniva 


eseguito, la presenza dei compagni è 


comunque servita. Ha permesso alla 
famiglia sfrattata di portare via le cose 
di prima necessità e, cosa importante, 
a stroncare sul nascere un goffo (ed il- 
legale!) tentativo di espropriarle i mobili! 

Nel pomeriggio, il caos. Le chiavi 
del nuovo alloggio non vengono con- 
segnate. 

Un malinteso? Un peih mento? Un 
intoppo burocratico? Dovuto a cosa? O 
meglio, a chi? 


La famiglia, di fatto, è in strada! 

La reazione è istantanea, rabbiosa. 
Un presidio, spontaneo ed energico, 
al quale si uniscono alcuni passanti, 
scomoda le massime autorità cittadine. 


Materassi e brande, legati sul por- ` 


tapacchi di un furgone, sembrano voler 
testimoniare il bestiale contrasto fra le 
esigenze umane, semplici ed immedia- 
te, e le lungaggini burocratiche assurde 
e insensate. 

La situazione si sblocca. 
un'ora abbiamo le chiavi. 

Questa battaglia è vinta. Altre ne 
verranno. Noi, saremo sempre pronti. 


In circa 


Se a Valenza la lotta contro gli - 


sfratti è al suo secondo atto, tenendo 
presenti le difficoltà di molti altri nostri 
concittadini, riteniamo necessario intra- 
prendere una più ampia campagna di 
lotta per ottenere un blocco totale degli 
sfratti ed un “piano casa” (attualmente 
inesistente) poiché, col perdurare della 
crisi, situazioni come quella descritta, si 
moltiplicheranno tristemente. 

Lo abbiamo sempre detto e lo riba- 
diamo. Finché ad ogni individuo non 


“saranno, di fatto, garantiti diritti fonda- 


mentali quali un lavoro dignitoso, un tet- 


to, la sanità e l'istruzione, continueremo . 


a considerarci mobilitati. 


Ma non siamo ingenui. Sappiamo 


come parole così semplici da scrivere 
siano impossibili da realizzare se non 
innescando un’ “inversione di rotta” 
per riportare al centro della politica e 
dell'economia le esigenze dei cittadini 
e non quelle dei signori delle ruspe e 
del cemento, attualmente considerate 
prioritarie. | 


Ecco perché l'opposizione alla TAV, 
al Terzo valico, al tunnel della Colla, la 
difesa della casa, diun lavoro dignitoso, 
si fondono in un'unica lotta. 

Contro il capitale, per la giustizia 
sociale AUTOGESTIONE E LOTTA 
DAL BASSO 

CSA Lacandona 


Napoli n 
Perquisito il 
Louise Michel 


Pubblichiamo il comunicato sulla. 


perquisizione al Centro Studi Libertari 
“Louise Michel” 

Nella mattina di martedì 20 marzo, 
l'atrio di Palazzo Gianturco nel quartiere 
di Montesanto ha assistito all’ invasione 


di circa 20 loschi figuri: agenti della - 
sezione antiterrorismo della digos (tra 


i quali almeno 8 in passamontagna), 
degli artificieri, della polizia postale e 
scientifica, si sono dati appuntamento 
per perquisire il Centro Studi Libertari 
“Louise Michel”. 

La perquisizione è legata alla de- 
nuncia di 16 compagni (tra i quali 11 del 
“Louise Michel”) per il blocco dei binari 
dell'Alta Velocità e per un'assemblea 
pubblica e il corteo non autorizzato in 
solidarietà ai compagni arrestati per 
la lotta contro il TAV, manifestazioni 
avvenute rispettivamente il 28 e il 31 
gennaio 2012. 

La perquisizione è stata effettuata, 


Comunicati di solidarietà dell'IFA - 
Internazionale delle Federazioni Anarchiche 
CRIFA, Ljubljana, 17 e 18 marzo 2012 


Sostegno alla lotta NO TAV e solidarietà a tutti i denunciati e arrestati 

In venti anni di lotte il movimento NOTAV ha dimostrato che opporsi ai soprusi dello stato, delle mafie e 
del capitale è possibile. Una lotta costruita quotidianamente da migliaia e migliaia di persone contro la co- 
struzione della nuova linea ad alta velocità Torino Lyon. Uomini e donne che si battono contro la costruzione 
delle grandi opere funzionali agli interessi degli speculatori e delle multinazionali, contro la devastazione 
ambientale del territorio e la falsa retorica dello sviluppo. 

Dallo scorso maggio, il governo ha deciso di ricominciare i lavori e davanti alla resistenza popolare ha 
deciso di utilizzare nuovamente le maniere forti. Manganelli, lacrimogeni, botte, denunce e carcere. 

I NOTAV sono colpevoli di stare con i tanti che non riescono ad arrivare alla fine del mese, con chi vorrebbe 
che i 22 miliardi della Torino Lyon fossero usati per migliorare la vita di noi tutti, garantendo ospedali, pen- 
sioni, trasporti pubblici, scuole a tutti, in modo eguale. Sono colpevoli di aver pensato che un altro mondo è 
possibile. Sono colpevoli di aver sperimentato l'utopia concreta della partecipazione diretta, della solidarietà, 
del mutuo appoggio. Sono colpevoli di pensare che l’ordine ingiusto in cui siamo forzati a vivere possa e 
debba essere spezzato. Sono colpevoli di non essersi mai tirati indietro, di aver resistito per oltre vent'anni. 

Un movimento popolare, un movimento tanto radicato quanto radicale, sa che di fronte alla violenza di 
carabinieri, poliziotti, militari reduci dalla guerra in Afganistan, di fronte all’ occupazione militare, di fronte 
alla violenza legale ma non legittima dello Stato, ribellarsi è giusto. 

L’IFA, Internazionale di Federazioni Anarchiche, esprime pieno appoggio alla lotta NOTAV e la solidarietà 


a tutti | denunciati e agli arrestati. 


M31, Giornata internazionale contro il capitalismo 
di capitalismo è la crisi. L'Internazionale delle. Federazioni anarchiche, e i suoi membri iaaii: suppor- 


tano le iniziative delle organizzazioni anarco-sindacaliste e dei gruppi che hanno lanciato l'appello e che 
partecipano alla giornata di lotta internazionale contro il capitalismo del 31 marzo 2012. Salutiamo questo 
sforzo di coordinamento fra i movimenti di lotta anticapitalista. Noi sappiamo che il capitalismo non crollerà 
al termine di tale giornata, e che avremo bisogno ancora di parecchi sforzi, lotte e sofferenze prima di finirla 
| definitivamente con questo sistema di sfruttamento, ma tale iniziativa arriva per ricordare felicemente l’unità 
di lotta e di interesse delle classi lavoratrici nel mondo. Le sezioni dell’IFA partecipano nei loro modi e mezzi 
alla mobilitazione e intendono proseguire tale lavoro di coordinamento e di solidarietà internazionale. Noi 
speriamo di poterci incontrare e proseguire queste riflessioni in occasione del nostro congresso dell’Inter- 
nazionale e nell'incontro internazionale dell gli a St. Imier il prossimo agosto. 


Per Kalina Vadimovich Nikita, assassinato da un nazista I 
Russia. Il 9 febbraio il corpo di Kalina Vadimovich Nikita, nato nel 1991, è stato ritrovato. Aveva circa 61 
coltellate, fratture costali multiple e traumi alla testa. 


condanna questo crimine che si aggiunge ai tanti attacchi fascisti contro i militanti sociali ed esprime la 
sua solidarietà alla famiglia e agli amici di Nikita. La situazione in Russia ci preoccupa soprattutto per la 
ripresa della violenza da parte dello Stato e dei gruppi di estrema destra. Anche durante le proteste anti- 


Putin, gli anarchici hanno dovuto battersi contro la polizia e i nazionalisti. In questa lotta possono contare | 


sulla nostra solidarietà. 


Il sospetto arrestato fa par-. 
te di un gruppo neo-nazista. Ricordiamo che Nikita era il figlio di lavoratori comuni, e non ha, 
mai nascosto le sue opinioni anti-fasciste e anarchiche. L'Internazionale delle Federazioni anarchiche | 


si legge dal verbale, per recuperare 
“documentazione, anche informatica, 
relativa agli episodi criminosi sopra 
descritti nonché attrezzature e strumenti 
utili per la preparazione dei documenti 
diffusi ed i manifesti distribuiti durante i 
disordini pubblici [...] nonché eventuali 
schedari anche su supporti informatici e 
attrezzature costituenti “stamperia clan- 
destina” per la redazione della rivista 
periodica “La Miccia”.” 

Sono stati sequestrati documenti di 
archivio, bozze di articoli per “La Mic- 


| cia”, una bandiera, manifesti, riviste tra 


le più disparate, corrispondenza con 
compagni in carcere e all’estero, l'hard 
disk del pc e, addirittura, il router, oltre 
ad essere state fotografate le due stan- 
ze (compreso l’interno del frigorifero), 
striscioni e manifesti. 

La perquisizione è avvenuta dopo 
che due agenti in borghese hanno fer- 
mato per strada un nostro compagno 
(che non è tra i denunciati) mentre 
accompagnava i nipoti all'asilo. 

Il fatto che la modalità dell’operazio- 
ne di polizia sia talmente sproporzionata 
in rapporto alla “gravità” dei reati che ci 
vengono contestati ci fa presagire che 
i servi di regime stiano tramando qual- 
cosa di più grosso, soprattutto alla luce 
delle recenti esternazioni dei capi della 
polizia e del Copasir Antonio Manganelli 
e Massimo D'Alema. 

Non ci lasceremo intimidire: conti- 
nueremo per la nostra strada a testa 
alta. 

Anarchici a Napoli 


Umanità Nova viene spedita 
gratis ai detenuti e alle 
detenute che ne fanno 


richiesta. 


Per riceverla contattate 
l’amministrazione 
all'indirizzo 
unamministrazione@virgilio.it 
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bilancio n° 12 al 23/03/12 


ENTRATE — 

PAGAMENTO COPIE 
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BARI: M.Cressati, 20,00. 
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ABBONAMENTI. 

SALVIROLA: a/m Dario, R. Dossena, 
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MILANO: W.Castracane, 65,00: 
CARRARA: a/m Tipo, M.Carignani, 
55,00. 
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ABBONAMENTI SOSTENITORI 
ROBASSOMERO.: .R.Colarullo, “Forza 
Luca!!”, 100,00. 
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SOTTOSCRIZIONI 


VIENNA: Anarchistische Bibliothek, 
50,00; 

LIVORNO: Marco e Martina, icon 
Gigi di Lembo, 50,00; 


- MONACO: a/m Q.lItaliana, Kafemarat, 


15,00. 

Totale € 115,00 

TOTALE ENTRATE € 1.285,00 
USCITE 

stampa n°12 € 469,63 
spedizioni n°12 € 640,00 


lavorazione spedizioni n.12. € 55,00 
TOTALE USCITE € 1.164,63 
saldo n°12 € 120,37 
saldo precedente € 9.325,71 
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Nota: si chiede all’abbonato M.Gandolfi 
di contattare l’amministrazione per indi- 
care il gadget desiderato. 


ccp. 89947345 intestato a Federico Denitto 
CP 812, 34100, Trieste centro. 


Milano — 
No R.A.V. 


No R.A.V. (Repressione ad Alta Velocità) 
Strategie ed azioni repressive statali contro 
i movimenti sociali. 
Giovedi 29 Marzo 2012, ore 21.00 

. C/o Federazione Anarchica Milanese — 
F.A.I. Viale Monza, 255 (MM1 - Precotto) 
© Criminalizzazione del Movimento No-Tav, 
prime condanne per la giornata di lotta 
del 15 ottobre 2011 a Roma, Fogli di via, 
Daspo, rappresentano una continuità ma 
anche un salto di qualità delle strategie 
. repressive operate dai vari organi statali 
(Magistratura, polizia ecc.) contro ogni 
forma di dissenso ed opposizione sociale. 
Quali sono gli scenari futuri? 

Ne parliamo con gli Avvocati Eugenio 
Losco e Mauro Traini e compagni No-Tav 


Carrara, 
Il tempo non è 
denaro 


` Sabato 31 marzo, sala della Resistenza 
del comune di Carrara, ore 18:00 
quinto incontro del ciclo Realtà - Utopia 
“Il tempo non è denaro” 
in cui si parlerà delle banche del tempo e 
delle forme di scambio non monetarie con 
Paolo Coluccia - pedagogo ed esperto di 
-= cultura della reciprocità - e Luigi Tomasso, 
autore della Guida pratica alle Banche del 
Tempo. 
Per conoscere un mondo in cui si può vi- 
vere avendo tutto il necessario (e anche di 
piu'!) senza il denaro, grazie alle relazioni 
orizzontali tra le persone. 

Biblioteca Archivio Germinal 


Firenze: 
musica/teatro 
Venerdì, 6 Aprile 2012 ore 21.30 
“RESISTENZA ai tempi di Mühsam e oggi” 
Spettacolo teatrale/musicale con i PUNK 
SKACAUSA. Presentano e recitano Patri- 
zia Creati e Leonhard Schäfer 
Ore 20.30 cena sociale 


CPA Firenze Sud Via Villamagna 27° 
Montecalvario, 34. Napoli 


Livorno | 
L'art.18 non si tocca 


Il governo Monti è riuscito là dove il gover- 
no Berlusconi aveva fallito, mettere le mani 
sull’articolo 18 della legge 300 del 1970 
che garantisce di non essere licenziati 
in base al totale arbitrio padronale. Nello 


stesso tempo vengono ridimensionati gli 
ammortizzatori sociali. In questi anni altre 
conquiste di fondo sono state stracciate 


dal padronato e dai governi che si sono” 


susseguiti: un contratto nazionale di lavoro 
adeguato per tutti, andare in pensione in 
tempi ragionevoli, un mercato del lavoro 
basato sul contratto a tempo indeterminato 
e non la precarietà dilagante che coinvolge 
i giovani, ma anche i meno giovani. || go- 
verno Monti Napolitano Fornero rappresen- 
ta fino in fondo gli interessi delle banche e 
del padronato: la cancellazione dell'articolo 
18 lascia liberi i padroni di ricattare | dipen- 
denti ogni giorno, di cacciarli, di impedire 
l'organizzazione di un reale sindacato dei 
lavoratori. Dicono: “La libertà di licenzia- 
mento porta sviluppo economico”; è la più 
grande balla mai sentita; serve solo a sfrut- 
tare di più gli operai; tutte le misure prese 
da Berlusconi e poi da Monti precipitano il 
paese nella recessione economica. | sin- 


‘ dacati hanno la gravissima responsabilità 


di aver avallato una finta trattativa con il 
Governo deciso solo a fregare la classe 
lavoratrice. La CGIL dichiara la sua con- 
trarietà alla manomissione dell'articolo 18 
ma la più grande organizzazione di massa 
del paese non avrebbe mai dovuto sedersi 
a quel tavolo chiamando da subito alla mo- 
bilitazione e alla lotta come aveva chiesto 
la FIOM e come proponevano i sindacati 
di base. In questi ultimi giorni ci sono stati 
importanti scioperi e manifestazioni in mol- 
te fabbriche e città. E' questa la strada da 
seguire per battere un governo che vuole 
lo scalpo della classe operaia. 


Rispondiamo con la lotta al violento attacco - 


del governo Monti. Rialziamo la testa per 
difende i nostri diritti e il nostro futuro e 
quello dei nostri figli. Per preparare la mo- 
bilitazione nel nostro territorio GIOVEDI 


29 MARZO h. 17.30 Presidio in Piazza 


Grande a Livorno 


Carrara 
Case del popolo, 
Case di tutti? 


Sabato 7 aprile al circolo culturale anarchi- 
co Goliardo Fiaschi di Carrara, alle 17.30, 
viene presentato il libro “Case del popolo 
case di tutti?”. E° un libro importante sia per 
la parte storica, poiché dimostra la natura 
di organismo sociale auto organizzato, 
costituito dal basso delle case del popolo, 
prima che si affermassero l'egemonia e 
il controllo dei partiti, sia perché le case 
del popolo, nel presente e per il futuro, 
possono funzionare da organismo di ri- 
costruzione della società liberata, come 
dimostra, tra tante, l’esperienza de La 
scighera di Milano. Il libro è pubblicato dal 
Collettivo libertario fiorentino, è curato da 
Alberto Ciampi e Sergio Mechi, contiene 
i contributi di vari autori. AI circolo Fia- 
schi a parlare di Case del popolo... sono 


previste le presenze dei curatori Ciampi 
e Mechi, di Dino Taddei de La scighera 
e di altri. L'incontro fa parte di una serie 
organizzata dal Circolo Fiaschi e intitolata 
Senza padroni. Sarà seguito da una cena 
di autofinanziamento. 
Circolo culturale anii 
Goliardo Fiaschi 


Livorno 
La controrivoluzione 
preventiva 


Nel quadro delle iniziative in programma 
per il 90° anniversario dell'agosto 1922, il 
Collettivo Anarchico Libertario e la Fede- 


‘ razione Anarchica Livornese organizzano 


la presentazione de “La controrivoluzione 
preventiva” di Luigi Fabbri, saggio di un 


anarchico sul fascismo pubblicato nel 


1922. Saranno presenti i compagni del 
Nodo Sociale Antifascista di Bologna, 
curatori della nuova edizione per Zero in 
Condotta. L'iniziativa si terrà nel salone 
della Federazione Anarchica Livornese 
- Via degli Asili 33, Livorno - martedì 24 


aprile a partire dalle ore 17. Seguirà cena 


sociale. 
l’incaricato 


Pisa 
Ricordando 
Franco Serantini 


Sabato 5 maggio. Una giornata di memoria 
per ricordare Franco Serantini. Il 7 maggio 


prossimo ricorrerà il 40° anniversario della 
scomparsa di Franco Serantini: «studente/ 
lavoratore di origine sarda, anarchico, 
Franco è morto nel 1972 nel carcere Don 
Bosco di Pisa per le percosse ricevute dalla 


polizia mentre partecipava ad una manife- . 


stazione antifascista». La storia di Franco 
Serantini, ha segnato profondamente 
tutta la città di Pisa e non solo. Negli anni 
molte manifestazioni e iniziative, che sono 
state intraprese anche a livello nazionale, 
hanno tenuto viva la memoria di Franco. 
Dopo la morte gli amici e i compagni di 
Franco, insieme a gran parte della città, 


lo hanno voluto ricordare apponendo una 


targa sull’edificio ex collegio Pietro Thouar, 


-dove aveva trascorso gli ultimi anni della 
sua vita, e ponendo nell’attigua piazza un: 
<- monumento di marmo. Da quel momento 


per tutti gli amici di Franco, e per tanti pi- 
sani in generale, la Piazza San Silvestro è 


diventata di fatto il luogo deputato alla me- — 


moria di Serantini. Le Associazioni pisane 
si ritroveranno per ricordare Franco e tutti 
coloro che sono stati vittime della violenza 
e degli abusi del potere come Carlo Giu- 
liani, Federico Aldrovandi, Marcello Lonzi, 
Stefano Cucchi e Francesco Mastrogio- 
vanni. Una giornata per non dimenticare 


a cura di RedB LO ig 7] 9 
DPEWI cai MENGE 


Gerusalemme 
Per il diritto 
di tutti all'acqua 


A Gerusalemme il 22 Marzo in occa- 
sione della giornata mondiale dell'acqua 
varie organizzazione della società civile 
palestinese e israeliana si sono date ap- 
puntamento nella piazza di Agranat per 
protestare contro la demolizione delle 
cisterne d'acqua nella zona C, area 
che comprende ben il 60% dei Territori 
` Occupati. Per quanto l'abbattimento 
di cisterne d’acqua sia considerato 
illegale, per il diritto internazionale e 
anche per gli Accordi di Oslo del 1994, 
secondo il capo dell’Ufficio per gli Affari 

Umanitari dell'Onu (OCHA) sono oltre 
12.500 i casi di demolizione di strutture 
di sussistenza da parte delle autorità 
israeliane registrati solo nel 2010 nei 
Territori Occupati e a Gerusalemme. 
Come se ciò non bastasse un'ultima 
relazione dell'OCHA ha denunciato 
come 56 sorgenti d'acqua in Cisgior- 
dania siano passate sotto il controllo 


di coloni israeliani che ne hanno da 
subito impedito l'accesso alle comunità 
palestinesi senza contare che lo Stato 
israeliano controlla già 1 80% delle 
risorse d'acqua dell'intera regione. E' 
bene tener presente che le cisterne e 
le sorgenti sono i principali metodi di 
rifornimento d'acqua in Palestina. Gli 
attivisti in piazza denunciano come la 
disponibilità d'acqua per la popolazione 
palestinesi continui a diminuire, ben sot- 
to la soglia onnicomprensiva di 100 litri 
pro capite che l'Organizzazione Mondia- 


le della Sanità considera come quantità 
minima necessaria al sostentamento, 


a fronte di un consumo quadruplo da 
parte israeliana. 

Ma come d'altronde succede altrove 
il bisogno e la disperazione della gente 
diviene succulente occasione di profitto 
per pochi interessi privati: il 40% del 
fabbisogno idrico dei Territori Occupati , 
ben il 56% nelle città, vengono a dipen- 
dere dal rifornimento della compagnia 
nazionale israeliana Mekorot che riserva 
agli abitanti prezzi triplicati rispetto a 


quelli dell'Autorità Palestinese. 


Portogallo 
Sciopero generale 


Giovedì 22 Marzo in Portogallo se- 
condo sciopero generale in quattro mesi 
contro le misure di austerity ma anche 
contro il “pacchetto lavoro” (pacote de 
trabalho) che a breve dovrebbe essere 
approvato dal parlamento portoghese. 
In piazza oltre al principale sindacato 


del Paese, la Cgtp Confederacion 


General de Trabajadores Portugueses) 
anche il movimento “Geracao a rasca” 
( “Generazione in rovina”), i precari “in- 
dignati” portoghesi. Le drastiche misure 
di austerità adottate dall'esecutivo con- 
servatore per far fronte agli impegni as- 
sunti con la Troika, in cambio della terza 
tranche del finanziamento concesso al 
Portogallo (78 miliardi di euro) stanno 
avendo un effetto d'accelerazione della 
recessione economica. Nei primi mesi 
del 2012 la disoccupazione ha superato 
il 14% e l'esecutivo prevede un decre- 


mento del 3,3% del Pil per fine anno. 


che comprenderà varie iniziative culturali, 


musicali, artistiche, ambientali e sociali. 
Promuovono: Circolo culturale Biblioteca 
Franco Serantini, Associazione Amici . 


Biblioteca F. Serantini ONLUS, Aut aut, 
Circolo Agorà, Collettivo aula R, Progetto 
Rebeldia, Odes, Collettivo antipsichiatrico 
A. Artaud, S.A. Newroz, Lega Ambiente 
Pisa, Rete dei comunisti, Cobas Pisa, As- 
sociazione culturale Artiglio, Associazione 
Arsenale, Tijuana. 


Cesena 
Incontro 
‘editoria libertaria 


Lo “Spazio libertario Sole e Baleno” 
Invita al primo incontro dell’editoria liber- 
taria di Cesena. 


-sabato 12 e domenica 13 maggio 2012 


L'iniziativa verrà svolta in una piazza cen- 
trale di Cesena e comprenderà banchetti 
espositivi e presentazioni di libri e/o pro- 
getti editoriali. 

Speriamo che possiate aderire all'iniziativa 
con entusiasmo e numerosi. Attendiamo 


una conferma di partecipazione per poter ` 


organizzare meglio i dettagli dell'evento. 
Accettiamo inoltre proposte e suggerimenti 
su presentazioni di libri e incontri per poter 


1 aprile 2012 


riempire al meglio il nostro programma. 
per info e conferme contattateci all'indirizzo 
: spazio.solebaleno@bruttocarattere.org 
se volete sapere di più sul o spazio: Www. 
spazio-solebaleno.noblogs.org 


Rimini n 
Inerzia della, 
catastrofe 


Giovedì 29/3 c/o Spazio Pubblico Auto- 
gestito Grottarossa ore 20.00 Apericena. 
A seguire: “Tsahal come paradigma: un 
paese governato dal mito del proprio 
esercito”. Tzava HaHagana Le Ysrael 
non rappresenta semplicemente ciò che 
rappresenta negli altri paesi del mondo 
un esercito nazionale. A Tsahal non viene 
semplicemente affidata la difesa dello 
stato e non rappresenta solo una forza 
di occupazione e di aggressione per la. 
popolazione Palestinese. Tsahal è un para- 
digma, una porta di ingresso in società, un 


‘prisma attraverso cui scomporre e leggere 


la società Israeliana, una macchina per il 
controllo sociale, una sovrastruttura che in 
nome della coesione nazionale continua 
a riprodurre la guerra come strumento di 
governare senza cui lo Stato di Israele è 
incapace di sopravvivere. 


Gruppo Carlo Cafiero 
F.A.I. Roma 


Promuove due incontri pubblici can 
biz Matteo ed Emilio Penna 
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Astenersi Pecorelle 


Eriromintite cia razione anarchica org 


Invece sul fronte della (contro)riforma 
del lavoro numerosi saranno i diritti del 
lavoro che verranno cancellati: libertà 


di licenziamento, cancellazione della. 
contrattazione collettiva, il prolunga- 
‘mento della giornata lavorativa fino a 12 


ore e 60 ore settimanali a fronte di una 
diminuzione degli stipendi e dei sussidi 
di disoccupazione. Anche questa volta 
il governo pare deciso nel continuare 
sulla propria strada ignorando e mini- 
mizzando le proteste e le i spiga 
dei lavoratori portoghesi. 


Francia 
Contro l'aeroporto! 


Sabato 24 marzo si è te nuta a Nan- 
tes la manifestazione nazionale contro 
l'aeroporto di Notre-dame-des-Landes, 


altro mostro ecologico e di oppressione 


il cui progetto sta incontrando delle 
prime importanti resistenze: il corteo di 
sabato, guidato dai trattori dei conta- 
dini dell'area su cui dovrebbe sorgere 


la struttura, è stato plurale e ricco di 
sensibilità differenti. Militanti di Europe 
Ecologie (il partito verde francese, fra 
l'altro molto criticato sabato in quanto il 
suo candidato locale prima della mani- 
festazione aveva cercato di fare il gioco 
gmanifestante buono-manifestante cat- 
tivoh), cittadini della regione preoccupati 


. per il possibile disastro ambientale, le 


realtà anarchiche di Nantes che hanno 
avviato un tentativo di coordinamento 
libertario attorno a questa battaglia, 
ecologisti hanno partecipato ad un'im- 
portante giornata di lotta che fra l'altro 
ha visto il corteo. partire addirittura da 

quattro concentramenti differenti. 
| La battaglia di Notre-dame-des- 
Landes naturalmente sta parlando lo 
stesso linguaggio della Valsusa: fra le 
foto reportage della giornata sono ben 
visibile gli slogan in sostegno alla lotta 

NOTAV. 
| Fonti: 
http://juralib.noblogs.org/ 
http://nantes.indymedia.org/arti- 
cle/25315 
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Minacciati i 
lavoratori della 
GLS in sciopero 


Se ancora ci fosse il minimo dubbio 
circa l'atmosfera che regna all’interno 
della Gls Logistics di Montale (Pc), 
così come in tantissime altre aziende 
dove operano le “cooperative”, quanto 
accaduto recentemente può fugare ogni 
residua incertezza. 

Davanti ai capannoni della Gls è sta- 
to organizzato un presidio permanente 
dei lavoratori che, scesi più volte in scio- 
pero, stanno rivendicando i loro diritti. 

Secondo le testimonianze di alcuni 
dei presenti, alcune sere fa un gruppo 
di una decina di caporali, dipendenti 
dell'azienda, pare di nazionalità alba- 
nese, si avvicina al presidio e inizia le 
provocazioni: “Veniamo a casa vostra, 
picchiamo voi, le vostre donne e i vostri 
figli” oppure “se continuate a scioperare 
bruciamo voi e il vostro presidio” 

Immediata la reazione del rappresen- 


tante sindacale del Si Cobas, promotore. 
della agitazione: “Parlano di illegalità 


nostra perché facciamo gli scioperi, 


ma sono loro a difenderla all’interno di 


questi magazzini, permettendo a dei 
criminali di minacciare le persone”. 

A nostra volta ci chiediamo di quale 
legalità parlino a vanvera lo Stato, le 
autorità locali, Cgil-Cisl.Uil e le stesse 
FF.00, queste ultime protagoniste 
poche sere dopo di una carica proprio 
contro i lavoratori, se la illegalità diffu- 
sa non solo la tollerano ma nei fatti la 
favoriscono. 


Proteste e scioperi 
spontanei contro la 
riforma Fornero 


Mentre i vertici della Triplice si ar- 
rabattano con il governo Monti per 
mercanteggiare sulla distruzione delle 
ultime tutele del lavoro, i loro iscritti, 
invece, mettono in atto proteste spon- 
tanee, partite direttamente dai luoghi 
di lavoro. 

-A Torino, 800 tra impiegati e tecnici 
dell’Alenia Aeronautica e dell’ex Alenia 
Spazio di corso Marche sono usciti in 
corteo dalla fabbrica hanno bloccato 
il traffico in corso Francia. Sempre a 
Torino, ciopero unitario di 4 ore alla Gra- 
ziano.. In tutto il Piemonte agitazioni alla 
Federal Mogul, Olivetti, Fucine Rosta- 
gno, Romi, Berco, Emarc, Intek, Ceva, 
Idrosapiens, Bertot, Comital, Kuene 
Nagel, Skf Bss, Pogliano BusBar, Elbi, 


Vertek, Sogefi, Bher Tronic, Aries Me- 


caplast con un presidio davanti ai can- 
celli e blocco della tangenziale, Agrati, 
ibs; Tekfor, Prima Industrie, Rostan, 
Graziano, Tyco, Precision, Olsa, Ben- 
ding Tooling, Eko, 2 A, Alessio tubi. Ad 
Alessandria Bticino, Cerutti, Kme, Inox, 
Schiavetti, Nuova Elettrofer; a Cuneo 
Valeo, Graziano, Bottero e la Cometto, 
a Novara Meritor, Praxair, Isringhausen, 
Verbano Trasformatori; a Biella Obem e 
Bonino, ad Asti la Marcegaglia. 

-A Pisa, sciopero della Piaggio di 


Pontedera. Gli operai, in corteo, hanno. 


raggiunto la superstrada Firenze-Pisa- 
Livorno bloccando il traffico in tutti e due 
i sensi di marcia. Gli operai della Asso 
Werke, azienda metalmeccanica di For- 
nacette, hanno scioperato per quattro 
bloccando la viabilità lungo la statale 
Tosco Romagnola a Calcinaia (Pisa). 
Scioperi e mobilitazioni anche in 
- Liguria, Alla Ilva di Genova, alla Fin- 
cantieri di Riva Trigoso e alla Lames. 
Bloccato per un'ora il nodo del raccordo 


-ai Contratti Nazionali, 


Lerici-La Spezia dell'autostrada A12. 


-A Bologna, blocchi del traffico sul- 
la via Emilia a Crespellano, dove un 
centinaio di lavoratori della Titan, Gd, 
Terex, Minarelli e Bonfiglioli hanno in- 
terrotto il traffico per un’ora, a Pianoro, 
dove i dipendenti di aziende della zona 
hanno organizzato un corteo, mentre 
altre delegazioni hanno incontrato i 
sindaci di Casalecchio, Monteveglio e 
Bazzano. -Scioperi e presidi anche a 
Monfalcone, alla Ansaldo Sistemi Indu- 
striali di Monfalcone e alla Fincantieri, i 
cui dipendenti hanno protestato anche 
a Castellammare di Stabia e Palermo. 


Per la Cgil la 
democrazia vale solo 
quando cacciano la, 
Fiom dalle fabbriche 


Così accade a Roma che la Cgil, 
Cisl, Uil, Fiadel del settore dei servizi 
ambientali, tutti uniti appassionatamen- 


te, scrivono alle aziende per impedire 
lo svolgimento delle regolari elezioni 
promosse da USB. 

Che non sia un caso, ma un vizio 


radicato, lo dimostra il fatto che la 
stessa cosa è accaduta alla ERSU di 
Pietrasanta e alla SEA di Viareggio, 
dove il sindacato di base ha ricevuto 
forti consensi fra i lavoratori. 

Non si accontentano più, questi 
sindacati, di aver predisposto delle 
regole nelle elezioni delle RSU fortis- 
simamente penalizzanti per i sindacati 
non firmatari del Contratto di lavoro. 
Adesso, pretendono addirittura l’e- 


sclusione. dei sindacati di base. Ma il” 


motivo che porta Cgil-Cisl-Uil-Fiadel 
a tentare d'impedire la rappresentanza 
di sindacati non concertativi è presto 
svelata: il 21 dicembre scorso costoro 
hanno firmato due famigerati accordi 
con la CONFSERVIZI: “Uno per la libe- 
ralizzazione dei servizi pubblici locali, 
compresi i servizi ambientali, e conte- 
stualmente un accordo sulle deroghe 
conseguenza 
degli accordi sottoscritti il 28 giugno con 
Confindustria.” 

Consapevoli che se non hanno la 
maggioranza dei lavoratori non possono 
avere validità le deroghe contrattuali, 
operano con ogni mezzo per impedire 
che il sindacato di base si organizzi in 
modo conflittuale. 

Quello che si può evidenziare, per 
quanto riguarda la Cgil, è il suo strano 
modo d'intendere la democrazia: “Men- 
tre difende la Fiom, cacciata dalle fab- 
briche perché non firmataria del CCNL, 
la stessa Cgil chiede alle aziende dei 
servizi ambientali di negare diritti sin- 


dacali ai sindacati di base perché non 
firmatari del CCNL di settore.” 


Pioltello: una dura 
settimana di lotta 
alla Esselunga 


La vicenda dei lavoratori licenziati 
dalla Cooperativa Apollo si arricchisce 
di un ulteriore, disgustoso, capitolo. 

Martedì 20 marzo, alle ore 9 del mat- 
tino un piccolo esercito di uomini della 
Ps e dei Carabinieri, cui si erano uniti 
anche i vigili urbani, ha eseguito una 
ordinanza del sindaco Pd di Pioltello il 
quale, a quanto si dice, l'avrebbe addi- 
rittura firmata senza neppure metterne 
al corrente i suoi stessi assessori. 

Dopo avere spinto fuori dal presidio i 
5 lavoratori che in quel momento erano 
al presenti, hanno lasciato mano libera 
ad un gruppo di individui che, smontata 
la tenda posta all’interno di una aiuola, 
utilizzando camion e gru con le targhe 
coperte (?!), hanno disseminato blocchi 


di cemento (i ben noti New Jersey) su 
tutte le aree non asfaltate del piazzale. 

Le motivazioni dell'ordinanza di 
sgombero? Intralcio al traffico, schia- 
mazzi notturni, violazione del decoro 
pubblico blocchi davanti ai cancelli della 
Esselunga. 

Evidentemente la resistenza dei 
lavoratori provoca il nervosismo di 
“qualcuno” il quale, messo in difficoltà 
dalla sentenza che ha già riconosciuto 
come illegali i licenziamenti dei primi 
due lavoratori, sta mettendo in moto 
tutte le sue pedine, e ora anche le sue 
“conoscenze” sul territorio locale. Du- 
bitiamo però che anche questa mossa 
potrà fermare la lotta. 

Questo il comunicato dello Slai 
Cobas: 

Con la solita vigliaccheria che con- 
traddistingue i deboli, alle ore 9 di 
questa mattina ingenti reparti delle 


. forze dell'ordine (in tutto un’ottantina) 


hanno prima circondato e poi demolito 
le strutture del presidio permanente, 
soverchiando i 5 operai in turno al pre- 
sidio. La decisione è maturata ieri sera 
grazie a un'ordinanza firmata dal sin- 
daco del PD, Concas, già protagonista 
nel recente passato di eroiche imprese 
contro i bambini rom della zona, nonchè 
di pressioni sulla prefettura affinchè 
venisse rimosso il presidio di Pioltello. 

Le motivazioni addotte per l’ordinan- 
za si commentano da sole: a) Intralcio al 
traffico (notoriamente i camion transita- 


no sulle aiuole) b) Lamente le dei vicini 
per schiamazzi notturni (la casa più. 


vicina dista 300m; e a Pioltello tutto si fa 
tranne che festeggiare) c) Violazione del 


decoro pubblico (certo ` il mago di Esse- 


lunga” rappresenta una vista migliore) d) 


Blocchi davanti ai cancelli (già: le merci 
contano più delle persone, si sa!) 

Se la mattinata ha messo in mostra 
una certa potenza militare al servizio 
dei magnati della grande distribuzione, 
l'impalcatura politica che vi è alle spalle 
mostra tutta la sua debolezza. Incapaci 
di far funzionare il teatrino delle parti 
(il padrone, la politica, i sindacati) che 
ha sempre avuto l’obiettivo di tenere in 
piedi l’unica vera legge esistente, quel- 
la che garantisce il diritto al massimo 
profitto, sono ora costretti a rimuovere 
con la forza le cause degli accadimenti 
che impediscono sonni tranquilli a Ca- 
protti e soci, e cioè la determinazione e 
l'indipendenza sindacale e politica degli 
operai in lotta 

Per chi avesse nutrito qualche illu- 
sione sulle “istituzioni democratiche” ciò 
che è avvenuto stamattina può anche 
essere una doccia fredda, a maggior 
ragione dopo che la magistratura ha 
deciso il reintegro dei primi due operai 
in causa, mettendo cioè in luce la natura 
discriminatoria e politica dei licenzia- 
menti degli operai in Esselunga; 

Ma per tutti gli altri é solo la conferma 
della natura di classe delle istituzioni, 
a maggior ragione oggi che al governo 
c'è un esponente della finanza interna- 
zionale, sostenuto da tutte le compagini 
politiche italiane, di destra e di “sinistra” 

Lo sgombero del presidio non è quin- 
di altro che lo specchio della loro paura: 
quella di non riuscire a gestire la politica 
di lacrime e sangue che il capitale sta 
imponendo all'insieme dei proletari; la 
paura che il seme della rivolta dal bas- 
so possa contagiare settori di massa 
sempre più ampi e trovare canali di 
espressione politica indipendenti e con 
una chiara prospettiva di cambiamento 
radicale 

Noi continueremo a lottare per giu- 
stificare questa loro paura e facciamo 
appello alla massima partecipazione 
all'assemblea di stasera, per poter de- 
cidere insieme forme di mobilitazione 
adeguate agli accadimenti di questa 
mattina. E non solo”. 

SI.Cobas - 
Presidio permanente Pioltello 


Ma la resistenza continua, Durante 
l'assemblea serale del 20 marzo - ri- 
presa anche da una troupe di La7 e 
sorvegliata a vista da uno spropositato 
apparato di forze di Sicurezza — un cen- 
tinaio di presenti ha approvato il lancio 
della controffensiva, che prevede una 
nuova manifestazione in paese e che 
sarà preceduta, nei prossimo giorni, da 
alcune azioni di sensibilizzazione verso 
la cittadinanza. 

Sabato 24, infatti, un numeroso 
corteo è partito dalla zona del presidio 
e si è diretto fino all’abitato di Pioltello, 
dove, con volantinaggio, attacchinaggio 
di manifesti e alcuni comizi volanti, è 
stata svolta opera di informazione nei 
confronti dei residenti, 
vivono diverse comunità di immigrati, 
spesso impiegati nelle cooperative della 
zona est di Milano. 

‘Se la Esselunga e i suoi alleati locali 
speravano di avere dato un colpo deci- 
sivo ai lavoratori, si sbagliano di grosso. 


Il Comune di Milano 


azzera i precari 

Bastava guardarli quegli occhi stra- 
lunati e increduli. Sentire quelle voci di 
donna rotte dalla commozione sibilare 
al cellulare. Espressioni di dolore bef- 
fardo visto che le precarie del Comune 
negli accordi firmati dalla sola Cgil con 


al cui interno 


la Giunta ci credevano davvero. Una 
ventina di Incontri, ore e ore di volan- 
tinaggi, presidi, assemblee credendo 
che a Palazzo sedessero politici ‘amici’, 
un sindaco sensibile alle richieste dei 
suoi dipendenti: il miraggio arancione 
è finito miseramente per i precarizzati 
dal Comune di Milano. Un esercito di 
migliaia di persone usate dal 2006 ad 
oggi con i più svariati contratti, nel quale 
i tempi determinati rappresentano solo 
una piccola parte. 

Il Tavolo sulle politiche occupazio- 
nali aperto questa mattina alla sede 
del personale di via Bergognone do- 
veva mettere la parola fine al calvario 
delle oltre 700 precarie e precari che 
avevano superato l'ultimo concorso a 
tempo determinato indetto dal Comune 
3 anni fa. Molte di loro, la maggioranza 
maestre d'asilo, vantano diversi anni di 
anzianità e si aspettavano qualcosa di 
concreto: la proroga delle graduatorie 
lasciate scadere lo scorso 31 dicembre. 
Chiedevano solo di poter lavorare. E 
invece l'assessore Bisconti ha ripetuto 
per l'ennesima volta da settembre la 
sua odiosa nenia: abbiate pazienza, un 
pezzo alla volta. Solo quando è stata 
pressata dalle precarie presenti, la 
dirigente delle risorse umane Beatrice 
Arcari ha avuto il coraggio di dire la 
cruda verità. ‘Le graduatorie scadute lo 
scorso 31 dicembre non esistono più, 
siete fuori.’, l amaro succo del discorso. 

L'accordo separato firmato lo scorso 
20 febbraio dalla sola Cgil, lo stesso che 
l'avvocato di molte precarie Sergio Gal- 
leano ha definito ‘Una calata di braghe 
in cambio di nulla’, non è servito a dare 
lavoro alle precarie. Nemmeno la delibe- 
ra votata da quella Giunta che solo pochi 
mesi fa si vantava di essere ‘il vento 
che cambia’, è riuscita a far lavorare 
le comunali a tempo. Ormai loro sono 
donne e uomini scaduti, senza diritti, da 
buttare. Eppure in quella delibera c’era 
scritto nero su bianco che le graduatorie 
sarebbero state prorogate, un raggio di 
luce anche se fioca rischiarava fino a 
questa mattina le loro vite. Ora invece è 
solo buio e un altro ennesimo, umiliante, 
concorso. Lo stesso sentimento che vi- 
vono i 470 colleghi del censimento dopo 
l’ultimo incontro con il Direttore generale 
Davide Corritore. La Giunta ha tradito la 
loro fiducia prima facendogli firmare dei 
contratti illegittimi, poi assumendo altri 
rilevatori per sostituire i dissenzienti. 

| partiti e gli eletti che siedono sui 
banchi di Palazzo Marino, incapaci di 
dare risposte serie ai precari, saranno 
presto chiamati a render conto delle loro 
ipocrite azioni. Ancor più vergognose se 
si consideri che solo lo scorso 7 febbraio 
la Giunta ha deliberato l'assunzione del 
67esimo consulente, il 34enne professor 
Granata dalle aule di Scienze Politiche 
all'assessorato alle politiche del lavoro 
della ex Rifondazione e Cgil passata a 
Sel Cristina Tajani. 

La verità precaria non potrà essere 
soffocata ancora per molto. Che la sto- 
ria delle precarie amministrative e dei 
rilevatori del censimento sia di esempio 
per tutti i precari milanesi e li esorti a 
non assistere silenti. Li inciti all’azione 
per la conquista di rispetto e dignità, 
indispensabili ingredienti di quel wel- 
fare metropolitano che non può essere 
realizzato dalla classe politica oggi al 
governo della città. Serve l'impegno di 
tutti i precari, serve coraggio ai tanti pic- 
coli Davide per affrontare e sconfiggere 


il Golia arancio che si fa beffa di loro. 


Ma la storia non è ancora finita. Il bello 
deve ancora venire. 

Il Comitato Precari 

A Comune di Milano 
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